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Uru intenzione nostra di dare unita a 
questo secondo Volume tutta la Cuna To- 
pografea delie Colline Pisane ; ma siccome 
r ultimazione della, sua incisione non poteva 
essere così sol. evita , nè volendo dall'altra 
parte trattenete la pubblicazione di questo 
Volume , perciò ci siano determinati a duine 
soltanto la quarta Pane , che è soprattutto 
necessaria per C intelligenza di qtnsta pane 
di Odeporico. Atteso peraltro le continue ri- 
cerche che vengono fatte di essa , si è deter- 
minato di far continuare speditamente /’ in- 
cisione delle altre tre pani. La medesima 
nella sua totalità contiene con esatta dtmo- 
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s trazione tutto quello spazio di Paese del 
Pisano , e delle sue Colline, thè c . compreso 
fra i Fiumi dell' Era, e della Cecina. Il Li - 
brajo Pagani a spese del quale si fa .la pre- 
sente edizione, si dà tutta la premura per la 
fiù sollecita ultimazione di quest'opera. 
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lettera I. 

I . 


SEcondo il piano stabilito, aveste già. nel 
Tomo I. di questo Odeporico quel tanto che 
poteva interessare nel suo universale la parte 
fisica delle Colline Pisane. Restò fissato nel 
tempo stesso, che i susseguenti Tomi avereb- 
bero contenuta l’Istoria dei diversi luoghi a- 
bitati delle stesse Colline , secondo l’ordine 
de’ tempi che di mano in mano sono state 
da me percorse ; e ciò è quello, a cui adesso 
mi accingo di sodisfare. 

Intanto, se io credetti allora di dover 
principiare dall’ esporvi la naturai costituzione 
del Paese , di cui me ne dimostraste non solo 
la vostra approvazione, ma anche uno special 
gradimento, credo che un’egual sorte io pos- 
sa incontrare adesso, principiando questo Se- 
condo Tomo dal parlarvi nelle prime due Let- 
tere degli Abitatori di questi medesimi Colli , 
facendovi presente Tesser loro, il loro carat- 
tere,'- e le loro costumanze . 

T. IL A , 


Digitized by Google 



a 

Trattando questa materia, sembrerà che 
presso quella popolazione io possa andare in- 
contro a rendermi piuttosto odioso, che ob- 
bligato , giacche se fra gli uomini si trovano 
(ielle virtù, si trovano anche de’ vizj; ma non 
temo di questo, giacché generalmente par- 
lando , io non avrò luogo se non di parlarne 
bene . 

Quelli Abitatori adunque si possono divi- 
dere in più classi , cioè in Cittadini , in Bene- 
stanti , c Possidenti net tempo stesso, in sem- 
plici Possidenti , in Coloni, e in Pigionali * , 
Il numero de’ Cittadini , che si trovano sparsi 
per le Castella , e che facciano in esse con- 
tinuo soggiorno è piccolo , perchè atteso le 
loro pingui sostanze , trovandosi in grado di 
poter vivere signorilmente, ciò gl’ induce a 
lasciar facilmente la Campagna per portarsi 
ad approfittare de’ maggiori comodi che dà l 
la Città * 

Questo stesso spirito ha dominato gli a- 
bitatori dei Castelli Pisani anche ne’ più re- 
moti tempi , quantunque probabilmente ne 
fosse allora diverso il fine; mentre se ora i 
più facoltosi Collinesi vengono attratti alla 
Città per spendervi più nobilmente le loro 
entrate, e per meglio godervi il gran mondo, 
allora cì venivano condotti dalla necessità, 
dal timore, e dalla politica, giacché nell’auge 
delle Repubbliche Toscane, essendo di con- 
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tinuo i piccoli Paesi sottoposti ad essere in- 
vasi , e saccheggiati , era di necessità per loro 
di unirsi entro al circondario di forti mura 
per porsi al copcrco dalle ostilità degli emuli , 
e dei potenti nemici. Si unisca a tutto ciò, 
che le Signorie delle Repubbliche facevano 
di tutto per sempre più ingrandirsi , e popo- 
larsi; onde con onorevoli diplomi, con esi- 
bizioni, con investiture di cariche luminose, 
e con privilegi , ottenevano facilmente, che 
le più facoltose Famiglie delle Castella si por- 
tassero a fare con esse causa comune. 

Da ciò poi ne avvenne, come avrò luo- 
go di dirvi più estesamente in altra parte di 
questo mio Odeporico, che tali Famiglie tra- 
sferitesi dai Castelli nella Città , portarono 
seco anche il nome del Paese medesimo da 
cui ne venivano.il quale essendo a molte di 
esse rimasto, dà loro presentemente quel Co- 
gnome, che le fa distinguere nei gradi della 
Nobiltà. 

In sostanza di questa prima classe di Abi- 
tatori non vi è luogo a farvene un ritratto 

. particolare, giacché se si tratta che si trasfe- 

• riscano ad abitare in Città , non seguitano se 
non i costumi di essa ; e quei pochi che quan- 

. tunque molto facoltosi fanno il loro soggiorno 

• per le Castella, fattosi un sistema di viver 
lontani dal brio, e dalle attrattive della Città, 
e riguardando come un piacere incomparabile 
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la quiete, eia libertà della campagna, vivono 
a loro medesimi . Lo stesso si può dire dei Be- 
nestanti, a’ quali se non avanza molto al loro 
onesto vivere, nulladimcno hanno tanto da 
poter condurre una vita molto civile , adattata 
ai luoghi del loro soggiorno, ciò che gli ap- 
prossima alla classe de* Cittadini , seguitando 
per altro nell’ ingrande c gli uni, e gli altri i 
costumi, ed il vivere delle altre classi, giac- 
che una vita condotta in campagna non può 
somministrare grandi varietà d’oggetti , da 
tenerli troppo separati fra di loro, quan- 
do se n’ eccettui l’esercizio della professione , 
e quella differenza di sentimenti, che possono 
essere conseguenze di un’educazione avuta 
più, o meno adattata per una ci vii società. 

Vi sono poi oggigiorno molti Possiden- 
ti , che sono divenuti proprietarj di terreni , 
per una preferenza stata loro accordata in que- 
sti ultimi tempi nell’acquisto delle terre sta- 
te vendute, o allivellate, spettanti alle Co- 
munità, a* Luoghi pii, o al Sovrano medesi- 
mo . Questi si possono annoverare nella classe 
dei Coloni , giacché ordinariamente non pos- 
seggono tanti fondi, nè tante sostanze, che 
bastar possano alla loro sussistenza , per cui 
ancor essi sono obbligati a travagliare, e la- 
vorare le terre colle proprie braccia , e ad oc- 
cuparsi in altri lavori agrarj . Il numero loro 
è peraltro inferiore a quello dei veri Coloni. 


Ma il numero dei Pigionali è almeno un quarto 
della popolazione . 

Questi ultimi, de’ quali più estesamente 
vi ho parlato nelle mie Lettere agrarie, ser- 
vono veramente a opera nelle faccende della 
campagna, ma atteso gl’ interrompimenti del- 
le faccende medesime , e per conseguenza la 
cessazione del prezzo giornaliero della loro 
man d’opera, non avendo un lucro sufficien- 
te al sostentamento delle loro famiglie , ne 
nasce che scorrendo essi le campagne, sono 
buona parte dell’anno a carico altrui ► 

La vita attiva che fanno per un verso , 
o per l’altro queste ultime classi di persone, 
che in sostanza possono dirsi tutti Coltivato - 
ri , fa sì che sono robusti , e tolleranti la fa- 
tica. Vivono quasi sempre sani, e arrivano fa- 
cilmente all’ età ottagenaria, e sonoanche ben 
fatti, ben organizzati, e di giusta statura. Av- 
vezzi alla vita dura, e campestre, nel loro 
ordinario non sono niente delicati nel cibarsi , 
e molti di essi si contentano del solo pane 
fatto nell’Inverno di granturco, e saggina, 
e ne’ mesi estivi di Molende, così detto dal 
Collinesi un mescuglio di vecce, grano, or- 
zo, segale, granturco, e scandclla. Se poi si 
tratta di companatico, devono servire poche 
civaie, e salumi. La carne salata di Majale è 
riserbata per i Contadini più facultosi , che ne 
usano solo per riconoscere i giorni festivi. 
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e l ’ acquerello è ordinariamente la loro be- 
vanda . 

Ho sentito diverse volte dar debito ai 
Collinesi di non essere portati per le arti 
meccaniche; credo ancor io che generalmen- 
te parlando possa essere vero ciò; ma è al- 
tresì certo , che sembrano superflui in tali 
luoghi alcuni sottili mestieri piuttosto di lus- 
so , che di utile; oltrcdichè il cittadino, o il 
benestante ne’ suoi bisogni, o nelle sue voglie 
più ricercate , seguiterebbe sempre a ricor- 
rere alla Città . Ho veduto per altro, che non 
vi mancano dei ragionevoli, ed anche dei 
•bravi legnaiuoli, dei fabbri , dei magnani, 
delle tessandolc di tele, di mezze -lane, di 
lendinelle, e tutte le altre arti per un vestir 
villico. A Lari ho veduta una Cereria, e a 
Santo Regolo una Tintoria . E' vero che tutti 
i Castelli non ne sono egualmente provvisti , 
ma un poco più qua, o poco più là tutto può 
'trovarsi per i bisogni di ognuno, bensì che 
T infelicità maggiore di molti luoghi è la pic- 
.coK-popolazionc , la quale non manca perchè 
vi manchino le arti , ma piuttosto vi mancano 
le arti perchè vi è poca popolazione; e dove 
l’~manca questa un artigiano non può trovarvi 
la sua sussistenza . Ed è di qui , che veggonsi 
girare per le Colline da un luogo all’altro e 
mereiai , e vetrai , c calderai , e stagnai colle 
loro botteghe portatili . 
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Quello che ho trovato bensì stfano si è 
di aver visto, che fra i Collinesi pochi siano 
quelli, che si abilitino almeno nella profes- 
sione di muratore, giacché scarso è il numero 
di tali lavoranti . In quella vece si veggono 
impiegati in quel mestiere i forestieri, e spe- 
ciaimente Svizzeri , e Milanesi, che fanno in 
quelle parti non piccolo profitto a danno del- 
lo Stato. Che più! mancano insino i tagliatori 
di alberi, gli spaccalegna, i carbonai, ed i 
segatori ancora, che scendono a torme dalle 
montagne della Lombardia; tutte cose, che 
assoluramente potrebbero farsi dai Collinesi 
d’inferior condizione, che sarebbero, come 
dissi \ P igiona li , specialmente quando non 
sono impiegati a lavorare le terre a opera. 

Tali forestieri inoltre non prendono mai 
affetto al paese ove vengono; ed è ben rara 
cosa, che uno di loro cì si fermi, o che cì si 
accasi; pensano solo a mettere in moneta d’o- 
ro il guadagno che fanno , e così di quando- 
in quando lasciano quei Colli, tornandovi poi 
alternativamente dalle case loro senza un sol- 
do in tasca , e cibandosi solo di castagne , di. 
poco cacio, c d’acqua. 

Concludendo , che se le Colline Pisane 
fossero ben doviziose de’ loro proprj abitatori 
sarebbero assai più felici, giacche avrebbero- 
un popolo robusto, di eccellente complessio- 
ne, e piuttosto sobrio, come sono quelli, che 
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ora vi si veggono. Ma seguitiamo a parlare 
di essi . 

Regna fra loro un poco l’ invidia, ma con 
degl’ intervalli , quantunque per mezzo di essa 
non lascino qualche volta di farsi del male re- 
ciprocamente. Sono talora dominati anche 
dall’ira, che sfogano in diverbi . Ma siccome 
poi in genere sono buona gente , cd in fondo 
amanti della pace , qualunque differenza , o 
mal’ umore lo scordano nei loro Conviti, nelle 
loro Scapponate , o Sanmaccarj , ne’ quali so- 
no veramente cordiali, c trattano volentieri il 
viandante, c son sinceri nella loro ospitalità. 

Nella sfera delle loro idee sono accortis- 
simi, e non sono facili a farsi sopraffare dagli 
altri , per cui in questa parte sembrano un poco 
amanti dei litigj, e delle dissensioni forensi; c 
fui assicurato, che nascendo una differenza fra 
due parti , ben di rado resta ultimata per ac- 
comodamento. Questo inquieto spirito, che 
facilmente riduccsi a puntiglio, c a picca, gli 
fa correre spesso ai Tribunali, specialmente 
se sono vicini ai medesimi , e che la lon- 
tananza non dia loro luogo di riflettere all’im- 
pegno nel quale vanno a mettersi, e che or- 
dinariamente non la fanno mai finita, se non 
quando principiano a sentirsi disastrati dalle 
spese . 

Non mancano d’ ingegno , e si trovano dei 
ragazzi di buona aspettativa, c di una facilità 
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sorprendente nell’ intendere co^c superiori alla 
loro veduta; ma periscono queV buoni spiri- 
ti, perchè non hanno cultura , nè indirizzo . 
Mancano ad essi i mecenati , ed i beninten- 
zionati conoscitori dei loro talenti. General- 
mente parlano poco, ed hanno delle risposte 
acri, e argute quanto bisogna. Sono piuttosto 
garbati , e ossequiosi anche col forestiero ; 
hanno peraltro la curiosità, cosa comune nei 
piccoli luoghi, d’intendere, e di sapere chi 
egli sia , c qual fine lo abbia condotto nel lo- 
ro paese . 

L’ Idioma vernacola di essi è l’antico 
Pisano, preso per confini l'Era, la Cecina, il 
Monte Pisano , c i suoi Piani ; c tratto tratto si 
sentono nella loro bocca dei termini cruscan- ' 
ti di Dante, e del Boccaccio, e delle frasi di 
costruzione meramente latina. Il dialetto poi 
c a vocali raddoppiate, dittongate, strascica- 
te , e aperte, ma non smaccatamente; e la C 
sembra anzi romancscata, specialmente in quel 1 
le Colline che si accostano verso il Volterra- 
no. Usano molti termini corrotti dal latino, 
facilmente pronunziano l’R per l’L, e spes- 
so raddoppiano F R R . 

Passerò nella seguente mia a descrivervi 
alcune particolari usanze dei Collinesi; ma 
prima di terminar questa , bisogna pure che vi 
dica qualche cosa del Bel Sesso di tali Colli. 

Le Donne adunque fino dai loro più 
T. IL ' B 
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teneri anni sono destinate alla custodia dei 
bestiami, e ad altri mestieri proporzionati alla 
loro età , e alle loro forze . Formano per tal 
via ancor esse un forte temperamento , che 
uguaglia quello degli uomini stessi , per cui 
rivolgono con destrezza l’aratro , maneggiano 
la vanga, e il marrone , ed altri simili arnesi 
rusticali. Sono ben formate, e di buona com- 
plessione , la loro statura e giusta , e senza 
stroppiaturc per la vita . Se ne trovano fra 
esse di fattezze non indifferenti, briose, e con 
occhio insinuante, e vivo. Nè in compara- 
zione la cederebbero ad altre parti della To- 
scana, se il loro abbigliamento fosse più va- 
go, c più brillante. 

Non stanno niente attillate nei loro bu- 
sti. Quando sono maritate, e che siano gravi- 
de portano con tutta 1’ indifferenza il feto, 
senza interrompere il corso delle loro labo- 
riose occupazioni ,e se ne sgravano con cgual 
facilità . Allevati i figli col proprio latte , comu- 
nicano ad essi il loro ottimo temperamento, e 
ben di rado vedonsi questi oppressi o dalla ra- 
chitide, o dalle emaciazioni , oda altri disono- 
ranti malori . Ancor esse non meno degli uo- 
mini conducono una vita sana , e longeva . 

Oltre al lavoro assiduo delle terre , che 
fanno allegramente , e in compagnia degli uo- 
mini, resta per esse l’occupazione del filare, 
che è in tempo di sera dopo le altre faccende . 
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Quelle femmine poi , che non sono destinate 
per il lavoro do’ campi, oltre il filare si oc- 
cupano a cucire, e a tessere i panni lini per 
le loro famiglie , c per fuori ancora. Tali qua- 
lità accrescono pregio alle medesime, giacché 
i giovani che si debbono accasare, cercano 
e stimano gran vantaggio d’ imbattersi in una 
giovane tessitora. Si trova fra le donne delle 
Colline anche qualche sarta , o crestaja adat- 
tata al bisogno del paese ; in somma sono 
brave nei travagli rustici ,e grossolani, e in- 
dustriose tanto, che basti. 

Debbo peraltro soggiugnervi che quelle 
donne hanno una robustezza, e attività sin- 
golare nel fare da manovali nelle fabbriche , 
anche le più ardue c pericolose^ Ma è già co- 
stume -antico delle donne del Contado Pisano 
di servire in tale esercizio. Nel secolo XL 
dettero l’opera loro quando Buschetto , fa- 
moso Architetto della Primaziale di Pisa , al- 
zò le grosse colonne di quel famoso Tempio 

DENA PVELLARVA1 TVFBA LEVAMAT ONVS 

come si può osservare nell’ Iscrizione del se- 
polcro di lui i che c nella facciata di quella 
Basilica , quantunque però a rigore debhasi ciò , 
non alla forza di dicci Ragazze, ma all’ inge- 
gno dello stesso Busclietto, il quale come cele- 
bre macchinista ancora , fece sì che poche di 
esse servir potessero per inalzare molisi grandi* 

B 2 
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Io non ignoro, che c stato contrastato’ 
questo merito, non so se io debba dire alle 
donne pisane, o allo stesso celebre Buscher- 
io, che con poche femmine seppe alzare 
quelle Co’onnc, interpetrando , che Buschct* 
io si servisse di dicci Taglie, o Pulegge, per 
inalzarle. A prima vista pare ingegnoso di far 
diventare le dieci ragazze, dieci pulegge-, ma 
qual merito vi sarebbe stato degno d’ Iscri- 
zione, che Buscherio avesse alzate quelle Co- 
lonne con dicci taglie, alle quali si potevano 
applicare quante braccia si volevano? 

So altresì che un Architetto Romano 
pochi anni sono, leggendo quell’ Iscrizione in 
Pisa messe francamente in ridicolo l’inter- 
petrazione data alla medesima , assicurando 
che una di quelle colonne non poteva alzarsi 
con numero minore di trenta uomini, e che 
quelle Puellae erano fino allora state male in- 
tese dai Cronisti Pisani, e dal Tiraboschi , e 
che significavano Pulegge, o Taglie \ lo che 
vi dissi già, che non sarebbe stata una pro- 
dezza da tramandarne la memoria ai posteri 
scolpita in marmo. 

Direi adunque , che tale fii l’arte del fa- 
moso architetto , e macchinista Buschetto 
nell’ inventare le sue macchine per alzare gra- 
vi moli, che dieci sole ragazze servirono a 
lui per alzare le colonne della Basilica Pisana» 
per cui meritò , che ne fosse fatta particolar 
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menzione nell’Epitaffio del suo Sepolcro, co- 
me cosa singolarissima. Inoltre quel Turba, 
non si vede che spetta a una cosa animata , 
c non già a una turba dì pulegge , o di ta- 
glie, come vorrebbe il Romano Architetto? 
Ciò stabilisce adunque > che le donne dello 
Stato Pisano fino da quei tempi si trovano 
impiegate coll'opera loro anche ne’ più gran- 
diosi edifizj . 

Ma facciamo qui pausa per un poco , che 
riprenderemo nella seguente l’argomento su 
gli stessi abitatori delle Colline Pisane» 
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LETTERA II. 


I Divertimenti degli Abitatori delle Colline 
Pisane si riducono a poca cosa. Fra le perso- 
ne civili, e culte dei luoghi si limitano in 
famiglia a qualche virtuoso giuoco di carte. 
Qualche volta passano oltre; ma qui vi parlo 
dell’ordinario loro. 

Fra il popolo, universalmente preso , è 
in voga il giuoco del pallone, quello della pil- 
lotta, e della palla ; ed ogni Paesetto ha il suo 
bravo. Da questo ne viene che nell’estate 
fanno delle disfide garose , c d’ impegno con 
i giuocatori de 1 paesi fra loro vicini. 

I Contadini poi in particolare, c i Pigio- 
nali son portati per lo spasso delle pallottole , 
nel quale cì si trattengono i giorni delle Fe- 
ste dopo i Vespri delle Parrocchie. Non man- 
ca il popolo d’aver il genio di trattenersi an- 
che con le veglie, c colle danze, e con le se- 
renate: come pure sono uno dei loro diverti- 
menti festivi le merende, che nei più servono 
in luogo di cena. Hanno delle volte una se- 
conda cena, detta da loro Pisi gni, e altrove 
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Pusignare, che fanno a notte avanzata in nu- 
mero ristretto, alla quale non intervengono 
nè i vecchi, nè i piccoli individui. Di questo 
costume non ne sanno repctcre l’origine; è 
della più remota antichità, e forse nel loro 
principio non furono se non conventicole not- 
turne poco oneste , ridotte ora dalla religio- 
ne , e dal buon costume trattenimenti affatto 
indifferenti . Si divertono pure portandosi in 
qua , c in là ne* circonvicini Castelli , ove si ce- 
lebrino delle feste sacre, o profane , e corro- 
no fàcilmente per simili ricorrenze a Livorno , 
c a Pisa, per le quali sono impegnatissimi , e 
specialmente se si tratta del Giuoco del Ponte. 
Vanghiamo adesso ai loro Sposalizi consi- 
derando però questi fra la massa maggiore 
del popolo, che sono i Coltivatori , giacché 
quanto agli altri non differiscono da quei deL- 
la Città. 


Il giorno adunque precedente ai medesi- 
mi lo Sposo con qualchedun altro della sua 
casa và a quella della Sposa ad oggetto di 
fare la pubblica , e solenne traslazione del 
corredo di essa. A tal’ effètto attaccano al 


miglior carro che possano avere il più bel 
paio di Manzi, che dicono Di riguardo , che 
adornano di nastri , o di striscette di panno 
di più colori » con squille sonanti al collo. 
-Sul carro pongono la cassa , che contiene il 
corredo, e intorno alla medesima si veggono 
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distribuite delle rocche, degli annaspi, degli 
arcolai, ed altri simili arnesi, ad effetto di 
simboleggiare l’ industria della giovane sposa. 

Nell’occasione che i parenti uniti insie- 
me sì dello Sposo, che della Sposa si portano 
alla Chiesa per contrarre il matrimonio in 
faccia di lei, dalla casa dello Sposo fino alla 
Chiesa, c fin tanto che non ò terminato il 
rito sacro , le stanno attorno i parenti propri- 
Terminato il rito, i parenti, c specialmente 
le donne s’alzano di ginocchioni , si allon- 
tanano dalla Sposa , c subito subentrano quei 
dello Sposo. É'da osservarsi un uso forse su- 
perstizioso, cd c che la Sposa nell’atto che 
si pone ginocchioni sull’inginocchiatojo in 
Chiesa , distende alcun poco o la veste, o il 
grembiule, tanto che sul medesimo, almeno 
con un ginocchio vi posi lo Sposo. Può es- 
sere che in origine questo costume potesse 
essere fondato su qualche sorta di cerimonia- 
le , ma dissi clic deve riguardarsi ora piutto- 
sto come cosa superstiziosa, giacché si vuole, 
che facciasi ciò per sottrarsi, come dicono 
dalle stregonerie, che possano temporaria- 
mcnte impedire l’uso del matrimonio. 

Il giorno delle nozze dopo il pranzo, e 
precisamente nel tempo de’dolci che con- 
sistono in Brigidini , si fa più comunemente 
la mostra di tutto il corredo; ed in questa 
occasione dalle parenti convitatesi fanno alla 
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Sposa de’ regali, che consistono per lo più in 
camice, grembiuli, fazzoletti , scarpe , ed al- 
tro, e spesse volte in tal numero, che la Sposa 
ha ragione di mostrarsene ben contenta. 

Terminata questa funzione si dà ne’ suo- 
ni , e si principia a ballare. Quei parenti, che 
non possono trattenersi per dover tornare alle 
loro famiglie, e domestiche faccende, se ne 
partono portando seco oltre ai dolci , che al- 
lora non gustano, anche gli avanzi del pane, 
e delle pietanze, essendo questo un costume, 
che non tralasciano mai d’osservare. 

Al parto poi; la domenica appresso che 
la puerpera c stata per la prima volta alla 
Chiesa, si fa un pranzo a cui danno il nome 
di Capponata , ed a questo non intervengono 
se non donne parenti d’ambi i coniugi, ed 
ognuna di esse deve per obbligo di convenienza 
portare un cappone , o una grossa gallina , un 
grosso pane , c due o tre dozzine di uova; e 
se Ja madre della puerpera ancor vive , essa 
porta le fasce, ed uno sciugatoio . Anche in 
questa occasione le donne portano a casa gli 
avanzi del desinare, ma non già gli avanzi 
de’ capponi, e delle galline portate, perchè 
questi non si cucinano; ma dal marito se ne 
fa ritratto per rifarsi delle spese fatte nel de- 
sinare, in cui per tal motivo il più delle volte 
ci fa buon guadagno . 

Dagli sposalizi , e conseguenze loro pas- 
T. IL C 
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siamo a’ Conviti . Questi gli fanno soprattutto 
nelle maggiori solennità dell’ anno, per il San- 
to tutelare della Parrocchia, e ne’ giorni più 
segnalati del carnevale. Seguono i medesimi 
fra ogni classe di persone, che reciprocamen- 
te s’invitano ai loro pranzi, e che ne’ divisati 
giorni imbandiscono abbondantemente . Inter- 
vengono i parenti , e gli amici ; e di mano in 
jnano si restituiscono le visite passando lie- 
tamente la giornata ; dopo desinare è un pia- 
cevole spettacolo vedergli uscire dalle case 
allegri, e briosi, ed è anche di consolazione 
per le persone di avanzata età di rivedere in 
tali opportunità, chi le figliuole, e chi i ni- 
poti , accomodandosi, erimarginandosi in que- 
ste liete occasioni le piaghe domestiche ca- 
gionate da qualche dissapore insorto già fra i 
parenti o per ragione d* interesse , o per qua- 
lunque altra causa, restando in quel di sopita 
ogni differenza, alla quale non si pensa al- 
trimenti . 

Mi fu detto che ne’ tempi passati questi 
pranzi di Convito erano abbondanti sì , ma 
semplici facendogli consistere in buoni lessi , 
frittura, polpette , e arrosti ; ma ora, special- 
mente fra le persone più civili , e benestanti # 
oltre ai divisati articoli , è stato fatto un pas- 
so di più , giacché si è introdotto un gusto 
più delicato, e di lusso , facendo venire in tali 
occasioni anche de’ cuochi dalla Città. 
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I Contadini peraltro si mantengono per 
ora nei vecchi limici, e basta che le pietanze 
siano abbondanti, e in buon numero, tanto 
ne restano contenti. Ma nella ricorrenza d;l 
Santo titolare della loro Parrocchia è tanta 
la spesa in carne, e altro companatico, che 
fanno per tali Conviti , che consumano spesso 
in un giorno quello , che avevano avanzato 
in più mesi. Si ravvisa in questo costume 
un’ombra di quelli Agapi Natalizj , che si 
celebravano nelle Chiese in occasione delle 
Feste de’ Santi Martiri . In tali ricorrenze dal 
levar del sole fino al tramontar di esso, ten- 
gono la tavola apparecchiata, ed ognuno cfte 
và , purché sia conoscente, o amico d’amico 
tanto basta perchè sia trattato. E' poi, dirò 
così, di rubrica che la minestra debba essere 
di Vermicelli , o che fra le altre pietanze vi 
debba essere assolutamente Io Stufato assai ca- 
rico di pepe , come pure le Polpette , e la 
Trippa. Questa maniera costante, e inaltera- 
bile fra i Contadini di così contenersi in certe 
occasioni, ci erudisce sull’antichità dei loro 
usi . 

Nel Carnovale i desinari d’invito, per 
quanto venni assicurato, gli fanno quasi per 
l’intero di carne di porco, facendo servire per 
pietanze di mezzo tutte le rigaglie di questo 
animale; e per quello che riguarda il vino, se 
nel corso dell’anno fanno uso dell’ Acquerello, 
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in tali occasioni procurano che sia di loro pri- 
vativa il vino migliore. I 

Fra questi Conviti pappatori se ne conta- » 

vano alcuni , che gli dicevano Sanmaccarj , che 
erano molto ilari. Questi in sostanza erano « 
certi desinari , che si facevano dalle Centurie, 
in questi ultimi anni soppresse , sembra che 
tal denominazione, estesa a tali desinari .aves- 
se origine dalla festa di San Macario Abate, ! 

già, venerato particolarmente dai Collinosi co- 
me protettore del bestiame, per la qual ri- 
correnza tripudiavano, e stavano allegri. Di- 
minuita tal festa nelle Chiese , perchè forse 
Sant’Antonio Abate subentrò a San Macario , . 

pare che rimanesse il titolo alla sola festa cor- 
porale adottata dalle dette Centurie , che erano 
composte di cento persone tanto contadini , 
che cittadini , benestanti , e preti ancora , arruo- 
lati sotto il titolo di un Santo , ed i quali non 
avevano altro obbligo, che di pagare un. tanto 
l’anno al loro camarlingo, il quale con detta 
entrata pensava a sodisfare alcuni atti di reli- 
gione alla morte di ciascheduno individuo, 
e a fare annualmente in un dato giorno un 
gran desinare a cento fratelli . 

Quanto al vestire de’ Collinesi, bisogna 
distinguere . I cittadini , e i benestanti ne’ giorni 
di festa, o in altre occasioni che debbano com- 
parire in una civil società, vestono come si 
pratica dentro le mura della Città. Gli altri 
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giorni poi vanno in giubbon da caccia , e con 
ferraioli ,e pastrani quando fa freddo. Gli uo- 
mini poi lavoratori di terre, e che stanno un 
poco lontani dall’ abitato de’ Castelli , vestono 
con giubboni di lana, con calzerotti, e con 
grosse scarpe in piedi legate con i cintoli di 
cuojo , con grossi cappelli , e con grossolane ca- 
mice .Quei Contadini poi che stanno, dirò così, 
più vicini al domestico, e che praticano più 
spesso la Citta, si vestono oggidì forse supe- 
riormente all’essere di semplici coloni , usan- 
do buoni panni , fini cappelli , calzette alla 
moda, e fibbie d’argento alle scarpe in luogo 
de’ soliti cintoli, che appena si distinguono 
dai benestanti , ciò che devesi ascrivere ai 
vantaggi che risentono da una più estesa col- 
tivazione, e dall’ esito più facile delle derrate . 
Anzi pare che prenda luogo in essi l’ ambi- 
zione ,c la gara di non comparire l’uno all’al- 
tro inferiore; e presto si crederanno anche 
degradati seguitando a lavorare le terre colle 
loro braccia, il che potrà molto facilmente far 
crescere il lavoro per i Pigionali a opera, e 
così scemare il numero di una miserabile popo- 
lazione incomoda alla campagna. 

Le Donne di qualunque classe che siano 
fintantoché rimangono fanciulle , tutte in ge- 
nerale s’ ingegnano di vestirsi con qualche 
avvenenza, e proporzionatamente al loro es- 
sere . Ma fra le Contadine , e le Pigionali si 
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vuole che presentemente non trovisi qnella 
differenza, che eravi ne’ tempi passaci, dei 
quali non vi saprei parlare. E' certo però che 
adesso si veggono ornate nelle feste , e spe- 
cialmente andando a marito, di abiti di seta, 
cuffie a tutta moda ,ben calzate , vezzi di per- 
le, croci , c pendenti, c anelli d’oro con buo- 
ne gemme . 

Quei Collinesi, che fin qui non si sono 
dati alla galanteria, o come si suol dire, al 
buon gusto, si sono contentati di masserizie , 
c suppellettili semplici , e piuttosto rozze, e 
•grossolane, e così si può dire che ciò si con- 
servi, giacché le mode nell’universale non 
hanno tuttavia variato tanto dal consueto, che 
si debbano credere le Colline Pisane un nuovo 
mondo in tal proposito. Procurano bensì di 
distinguersi le donne nella biancheria da let- 
to , c da tavola , ed ogni femmina capo di 
casa si fa un dovere per zelo verso la suà 
famiglia di sempre aumentare tal biancheria , 
ascrivendo a onore , e a gloria di lasciare alla 
loro morte ben fornita la casa , procurando 
così uno stimolo di ben fare anche alle no- 
velle spose. 

La pietà, e la religiosità di quelli abi- 
tatori deve pure aver qui luogo . Se alcuno 
di essi mancasse in questa parte può farsegli 
giustizia, che facilmente si rimette nel buon 
sentiero , ed aborrisce la propria condotta al- 1 
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nevole, e discreta. Ciò è quello di cui sono 
staro costantemente assicurato, giacché sopra 
fatti di simil natura nel mio soggiorno su quel- 
le Colline , non hoavuto luogo di veder questo, 
nè di assicurarmene , giacché sono articoli che 
possono riguardare più la loro condotta inter- 
na , che 1* esterna ; e solo potrò dirvi che in que- 
st’ ultima parte mi son sembrati molto attac- 
cati al culto div in o . portati per I<T Funzioni 
ecclesiastiche, e rispettosi nei Tempj. Mol- 
to, e grande è 1’ attaccamento che hanno per 
le loro Chiese, e per il culto delle Immagi- 
ni dei loro Paesi canonizzate da un’antica ve- 
nerazione; ed in occasione di ornare i Tempi 
loro, o di fare delle feste, o di arricchirli di 
sacri vasi , odi suppellettili hanno sempre pro- 
fuse fatiche, e danari. Ho veduto che nelle Chie- 
se alloraquando debbonsi cantare delle pieci , 
dellq quali possano essere capaci anche le don- 
ne, come le litanie, qualche inno,o salmo, 
o altre preci, le cantano alternativamente & 
due cori, uno le donne, e l’altro gli uomini . 
Sono facili a compiangere le altrui disgrazie; 
e la patte inferiore del popolo si trova anche 
propensa a sollevare, e a riparare alle altrui 
infelicità, e indigenze nel suo piccolo, ed in 
proporzione maggiore di quello , che potrebbe 
fare il più ricco. 

Furono una volta iCoIlinesi alquanto su» 
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pcrstiziosi, difetto peraltro che non era pro- 
prio solamente di essi ; ognuno sa quanto ne 
furono attaccate da questo malore le più culte 
città , e le quali tuttavia non ne vanno affatto 
esenti, tanto è perniciosa cosa instillare negli 
animi deboli dei pregiudizi, e peggio di più 
se cì si fa erroneamente prender parte anche 
alla religione. Nulladimeno si veggono ades- 
so assai minorate tali sciocchezze. I Parochi 
di talento s’adoprano più che possono per to- 
glierle affitto, ma non è facile riuscirci a 
colpo sicuro, bisogna dar luogo al tempo. 

E' singolare però che dal numero de’più 
grossolani pregiudizi non sia stato fin qui pos- 
sibile di estirparsi da qualche animo debole 
la credenza , che debbansi alle supposte Stre- 
ghe l’cmaciazioni , le rachitidi, e le convul- 
sioni, come effetti di malignità, e di ven- 
detta, e che per rimuovere certi malanni pra* 
ticano delle singolari benedizioni , e dei se- 
greti riti. Una frasca fitta, e collocata appunto 
nel mezzo di un campo seminato di saggina, 
o di granturco, credono che possa liberare 
quei campi dalla Alelata . , come dicono i con- 
tadini, o sia da una infesta nebbia, per cui 
spesso veggonsi appassire, c poi seccarsi af- 
fatto e le saggine, e i granturchi, c altra pian- 
te ancora . 

Anco un ramo di Ginepro affìsso all’u- 
scio di una stalla nella vigilia dell’ Epifania , 
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credono che sia bastante a liberare gli ani- 
mali della medesima da qualunque malia , e fat- 
tucchieria , perchè arrivata che sia là la Strega 
si trova obbligata a contare tutte le piccole fo- 
glie della detta rappa di ginepro , e quindi trat- 
tenersi prima di entrare, tanti anni quante sono 
le foglie suddette, ed altre simili sciocchez- 
ze , sulle quali crederei tempo perso il tratte- 
nervi di più. Ma non per questo voglio tra- 
lasciar di dirvi, che certi pregiudizi si tro- 
vano specialmente fra la gente più ignorante, 
che non è a portata di essere frequentemen- 
te illuminata da’ loro parochi , o perchè una 
buona lezione è rovinata da dieci altre lezioni 
d’ignoranza . 

Voglio terminare di scrivervi la presen- 
te con un articolo il quale sembra , che doves- 
se essere l’ ultimo, perchè riguarda appunto il 
termine della vita umana, e sarà questo su i 
Funerali dei Collinesi, i quali è vero che non 
osservano più in essi le lugubri stravaganze 
de’passati tempi, ma dal più al meno segui- 
tano tuttora a fare lo stesso , non avendo quel- 
lagente ceduco affatto alle tante premure, che 
se ne sono date i loro Curati. 

Passato che sia qualcheduno dall’ una all* 
altra vita vengono invitati, e riuniti i parenti 
in casa del defunto , i quali quando veggono 
comparire la croce col paroco per levar di 
casa il cadavere , si gettano addirittura chi in 
T. li. D 
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ginocchioni intorno alla bara , e chi addosso 
all’estinto corpo, dando tutti in un dirottissi- 
mo pianto, che dicendo da vero o da burla, 
assordiscono con gli urli , e con gli strepiti il 
vicinato» Abbracciano il cadavere, e lo ten- 
gono tanto stretto, che mi fu detto, che delle 
volte c’ è voluto del bello e del buono per le- 
varlo ad essi dalle mani. Altri riandando le 
buone qualità del defunto, le virtù sue, e le 
Sue prodezze , gl’ intessono il più verace elogio . 

Quindi i parenti più prossimi prima che 
sia portato fuori di casa , a uno a uno segnano 
il defunto con una candela nuova, o con un 
moccolo acceso, che tengono perpendicolar- 
mente sul cadavere , usando nel così benedire 
il morto , la formula , vai segnato , e benedetto . 
Gli altri parenti meno prossimi lo segnano 
colla corona , e recitano un Pater, e un * Ave, c 
non toccano nè candela nè moccolo, giacché 
questo è un diritto solo dei più prossimi pa- 
renti che i contadini lo dicono diritto di ri- 
Conoscenzia .Nell’atto poi che esce dalla casa si 
alzano tutti con un concorde grido , e pianto 
che spaventa, e se i piccoli ragazzi non grida- 
no, e non piangono gli zombano senza carità, 
a segno tale che per una ragione o per l’altra 
debbono piangere , e gridare . Dopo erano ac- 
compagnati alla sepoltura colle stesse grida, 
ma ciò non usa più . Portato finalmente via il 
cadavere , succede al pianto, e allo strepito un 
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abbondante refezione di cibi magri , colia quale 
ben satolli i poc’anzi ululanti parenti, se ne 
ritornano alle loro case. 

L ? amore , e l’attacco grande, che non 
di rado hanno i superstiti o siano figli , o con- 
giunti del trapassato, oltre all’ esternato dolo- 
re, gli farebbe dare anche negli eccessi di 
pietà per suffragare le anime dei loro defunti 
con messe, ufizj , ed elemosine, essendo tal- 
volta necessario, che qualche discreto, e vir- 
tuoso Paroco faccia loro comprendere, che 
est modus in rebus , e che tali suffragi debbo- 
no essere regolati secondo le proprie forze . 

Se si dà un’occhiata ai descrittivi fune- 
rali, e chi non vede in essi una pretta copia 
di quel tanto che oggi pure praticasi dagli 
Orientali ? Inoltre quella refezione , o cibo, che 
è somministrato ai convitati ai funerali altro 
non è, che un avanzo degli antichi Agapi fu- 
nebri una volta approvati dalla Chiesa. Fa pa- 
rola di essi San Clemente parlando al Clero. 
Qui in exequiis mortuorum ad Convivium fu- 
nebre invitati estis , ordine , & timore Dei epu- 
lamini , ut possitis preces prò defunti is adhi- 
bere Deo. Lib. Vili. Const. Apost.Cap. X LIV. 

Non mi sembra che vi resti da dirvi al- 
tro sopra tali particolari, onde termino qui 
per passar poi a parlarvi nelle seguenti mie 
lettere della parte istorica dei diversi luoghi 
delle Colline Pisane .... ; 

D a 


LETTERA III. 


I^Bbe dunque luogo la prima mia gita per 
le Colline Pisane il dì 4. di Giugno 1788. in 
cui partii dal Lazzeretto di San Iacopo presso 
di Livorno alle ore cinque e mezzo della mat- 
tina. Presi quindi la strada Pisana, e presto 
arrivai ai Ponti di Stagno, dove voltando a 
destra m’ incamminai per la noiosissima stra- 
da, detta del Fosso Chiaro, inedia che ter- 
minò alle ore dieci , in cui mi fermai alle 
Fornacette per prendervi riposo. 

Alle ore due e mezzo dopo mezzo-gior- 
no mi posi di qui nuovamente in cammino , e 
voltando quasi subito a destra , presi la larga , 
e bella strada per la pianura di Gello , e m’in- 
dirizzai verso Ponsacco, ove arrivato passai 
fuori delle mura di quella Terra; e continuan- 
do sempre per luoghi piani, mi trovai sotto 
la Villa Ceuli, che mi restava a destra in col- 
lina; salendo poi per docilissime, c buone stra- 
de arrivai al Castello del Bagno a Acqua , che 
erano le ore cinque c mezzo, e smontai a ca- 
sa di Damiano Salvetti. 
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Vi dirò ora per sempre che le ore che 
vedrete di mano in mano notate in queste 
Lettere potranno servirvi anche per determi- 
nare le distanze , calcolandole a tre miglia per 
ora . Questa è una regola da me tenuta costan- 
temente anche nella descrizione dei mici Vi- 
aggi per /’ Isola di Cipro, per la Soria , e per 
la Palestina , ove non si corre la posta, come 
non l’ho corsa neppure per le Colline Pisane , 
la qual regola l’ho trovata non solo esatta, 
ma l’ho veduta seguitare anche da molti ac- 
creditatissimi Viaggiatori non tanto Francesi , 
come Inglesi, Svedesi, e Danimarchcsi . 

Intanto quando un forestiero arriva al 
Bagno a Acqua, si sa già ordinariamente il fine 
della sua venuta • Non si cerca più là . E per- 
ciò la prima visita è immediatamente quella del 
Bagnajuolo , e dei suoi garzoni . Essi vennero 
da me quella stessa sera per intendere il mio 
nome, e cognome, e il come, c il quando io 
voleva principiare le bagnature, giacché co- 
me vi dissi già nella Prefazione che prece- 
dette il Tomo I. di questo Odeporico, tale ap- 
punto era stato lo scopo di questa mia gita . 
Mi raccontarono nel tempo stesso quante per- 
sone erano in Paese pfcr il fine medesimo, e 
m’ istruirono dell’ occorrente , e risposero con 
precisione e con pulitezza alle diverse mie 
interrogazioni . 

Domandai soprattutto al Bagnajuolo quale 
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opinione aveva dell’ efficacia di quelle Ter- 
me. Osservai la sua moderazione quando mi 
rispose che ognuno cì veniva per ritraine dei 
salutevoli vantaggi ; che aveva vedute delle 
cure bellissime, e sorprendenti , ma che avea 
veduto ancora , che chi avea voluto estende- 
re all’universale l’uso delle medesime per ri- 
trarne dei profitti per tutte le malattie, erano 
tornati alle loro case come erano venuti ; e 
che altri dovevano attribuirne il piccolo , o 
nessun profitto unicamente a loro stessi per 
essersi bagnati senza regola , ne metodo , e 
qualche volta per aver condotta una vita piut- 
tosto dissipata. Or vedete che in poco tempo 
restai informato del numero de’ Forestieri , che 
erano già ai detti Bagni, e di tutti i malanni 
che erano allora in Paese, dei Bagni, e di 
tuttociò che poteva aver relazione con i me- 
desimi, c dell’uso loro. 

Valutai quello che mi parve giusto, ed 
eseguibile. Ne approfittai metodicamente nel- 
le mie bagnature , nè io vi tratterrò qui su di 
ciò che ulteriormente mi riguarda su tal pro- 
posito ; potendovi solo dire che ne fui assai 
contento, giacche la mia salute fin da quel 
tempo ne ha risentiti i vantaggiosi effetti . E 
così passerò adesso alle mie particolari descri- 
zioni , principiando a parlarvi dello stesso Ca- 
stello del Bagno a Acqua . 
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LETTERA IV. 


Il Castello del Bugno a Acqua , riguardato 
nello stato presente , è diviso in due distinte 
parti, che una inferiore, e l'altra superiore • 
La parte superiore quantunque fàccia parte 
integrale dello stesso Castello, porta nulladi- 
meno il nome particolare di Petraja , ed è 
questa dominata per austro , per libeccio , e 
per ponente dai monti di Parlaselo, & di Vi - 
vaja , che sono a confine col Castello per det- 
ta parte. In quella inferiore, ed in poca di- 
stanza prima di arrivare nell’ abitato, vi è un 
ponte detto Dell'Ebreo, ma con altra pili 
vecchia denominazione è altresì chiamato il 
Ponte del Nocino . 

Lateralmente a questo Castello scorrono 
due botri , che uno a settentrione , detto fino 
a una certa distanza. Botro Beccajo , e poi 
Boero del Botticino,e l’altro all' austro , è detto 
il Botricione . La sua inclinazione è da libec- 
cio per grecale, restando rinchiuso l'abitato 
in un’angusta valle, per cui l’aria vi è piut- 
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tosto grave ; e nel tempo che tutti i contor- 
ni si veggono il dopo mezzogiorno illuminati 
tuttavia dal sole , il Castello ne resta ben pre- 
sto privo, a segno tale che riguardando su di 
esso dalle vicine alture , si ravvisa il luogo 
tristo, e malinconico. Si considera migliore 
quella parte che dicesi Petraja, quantunque 
la di/Terenza non sembri di dover essere mol- 
togrande, giacché oltre l’essere dominato dai 
Colli di Parlaselo, c di Vivaja, è talmente 
ripieno da ogni banda di alberi, che pare af- 
fogato in essi. Tutto il Castello non potrebbe 
considerarsi compreso se non in una sola stra- 
da a gu ; sa di una Borgata, ma ora vi si edifi- 
cano anche altre case fuori di questa linea , 
bensì che si eseguisce ciò senz’ordine, nè 
regola . 

Le fabbriche tanto nella parte superio- 
re , che nella parte inferiore sono piantate 
sopra immensi strati di tartari , stalattiti , o 
spugnoni, come ivi son chiamate, e de’ quali 
è composto quasi tutto il Paese fino all’ al- 
tezza di sei o sette braccia, ora affatto oriz- 
zontali, ed ora con qualche inclinazione, spe- 
cialmente verso grecale, dal che si può ar- 
guire, che gl’ inferiori siano stati successiva- 
mente formati colle stesse acque tartarose, 
dalle qnali furono procreati i superiori , le 
quali fermatesi in situazione piana ne crea-' 
rono le loro deposizioni tartarose a strati 
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orizzontali , fintantoché esse non si' aprirono 
nuove strade per il declivio, come manifesta- 
mente si osserva a varie riprese dalle parti su- 
periori del Castello fino al fiume Cascina. 

In occasione che resarci vano qui la stra- 
da che va verso Petraja, veddi che alcune 
delle dette stalattiti che venivano allora -sco- 
perte, erano di color candido, che altre erano 
tinte leggermente di* ocra ferrigna, ed altre 
macchiate Superficialmente di un’color verde 
poco consistente, e dentro bianchissime, c 
alcune di un impasto ben duro. Gli uomini 
che accudivano a quel lavoro erano attenti a 
levare, ed a r'accorre i tartari più scherzosi 
per mandarli alla Certosa di Pisa, che sup- 
posi per ornare delle grotte , o delle fontane 
per i quali impieghi sono ottimi , c capa- 
cissimi. < '• - : « 1 

; ' Le- case tutte del Paese son fabbricate 

di queste Stesse pietre, che sono leggiere, 
e che fanno "buona presa colla calcina. Mn 
non ne sanno però ftr l’uso conveniente, per- 
chè non ne distinguono le qualità per met- 
terle bene in opera, mentre ve ne sono delle 
piu salde, e delle più tenere, ed anche di 
quelle friabili fra le mani,c alcune son den- 
tro molto cavernose; e di qui si è che la 
Ipaggior parte di tali case hanno le muraglie 
poco stabili , giacche servendosi di queste 
etalatriti-d al basso all’alto della fabbrica , quei 
T. II. E 
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fondamenti che sono fatti di quel pietrame 
friabile, più leggiero, e cavernoso facilmenr* 
te cedono, e pregiudicano alla solidità degli 
edifizj. Non mancherebbe a confine dello 
stesso Castello anche del grosso, e forte pietra- 
me d’alberese, e d’altre pietre calcarie, spet- 
tante alle pendici dei monti di Colle Montani- 
no , ma la comodità di avere a mano questo 
pietrame tartaroso , e leggiero fa trascurare a 
quella gente, almeno per i fondamenti, il 
migliore che avrebbero in poca distanza- 
Un altro inconveniente di costruzione 
nasce dal trovare pochi passi sotto terra lo 
strato del tartaro, sul quale principiano addi- 
rittura a tirar su la fabbrica, senza avvertire 
che i piani di tali tartari sono assai fallaci, 
e instabili , mentre fra essi oltre Tesservene 
degli assai spugnosi , e dei sottili , vi sono 
anche delle frequenti cavità a guisa di grotte ? 
ed inoltre vi filtrano sotto delle acque, come 
si può vedere dalle diverse scaturigini che so- 
no presso i botri del suo contorno, e allora 
pure le fabbriche cedono - 

Le pietre per fare gli stipiti, e gli sca- 
lini , e ogni altro lavoro di simil natura le 
levano da alcuni campi, che si trovano an- 
dando verso Parlaselo, e sono pietre di quel- 
le che si dicono Lenticolari da me descritte ! 

nel TomoL pag. 335. num. 127. Queste sono 
forti, e resistenti, quantunque però esposte 


Digitized by Google . 


per lungo tempo all’aria, e alle piogge, per 
quanto i lavori siano stati tirati al possi bil 
pulimento, acquistano facilmente una superfi- 
ciale scabrosità, perchè appunto e l’acqua , c 
l’aria viva sciolgono con facilita rimpasto 
Calcareo - stalaitiiico che collega queste minu- 
te conchiglie . 

Le acque del Paese generalmente son 
poco buone per bere . 1 nativi del luogo ne 
fanno peraltro uso, ma i forestieri, già pre- 
venuti , si guardano dal servirsene per lungo 
tempo. Io veramente non l’ho trovate di un 
sapore disgustoso, ma è però certo che lo 
bocce, o i' fiaschi di vetro ove si pongono, 
in brevissimo tempo si veggono «appannate da 
una velatura tartarosa , la quale si fi maggiore 
quando i vasi non sono spesso puliti . Perciò 
i forestieri la fanno portare da Una fonte det- 
ta di Fichino , o Fishino, che è lontana dal 
Castello circa un miglio e mezzo, che la cre- 
do per altro canonizzata per buona, unicamente 
dall’opinione, e da quella gente che ci fanno 
un giornaliero guadagno nell’andare a pren- 
derla per servizio spcciaknente dei forestieri 
che sono ai Bagni . 

Questo Castello ha sempre penuriato dì 
buone acque , e fino dalla metà del secolo XVI. 
si veggono fatte delle premure , perchè cì fos- 
se provveduto dal Magistrato dei NovcCon- 
•servatori del Dominio Fiorentino; ma pare 

E 2 
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che le dimostranze fatte non avessero ir bra- 
mato intento, perchè forse tutte le acque dei 
contorni erano poco sane per 1’ eccedente 
tartaro che depositano. Il formare delle Ci- 
sterne sarebbe stato il compenso migliore , ma 
ciò non si vedde adottato, c neppure adesso 
vi è persona bastantemente industriosa per 
farsene almeno per proprio uso; anzi si veg- 
gono derelitte, o trascurate quelle che ci so- 
no, e delle quali vi parlerò altrove. 

Le migliori abitazioni del Castello , c 
che sono solite di dar quartiere a chi ci va 
per bagnarsi sono quelle dei Gh.era.rdi , dei 
Salveiti , dei Bacini , e dei Damiani. Ma sem- 
brava volersi estendere questa comodità pres- 
so di altre persone del Paese , ed anche con 
nuove fabbriche. La casa di Damiano Salvetti , 
che è al principio del Castello , fu già una Pa- 
lazzetta, o Villa de’ Signori Macinghi di Fi- 
renze . Alcune delle case del Paese hanno dcl- 
Jc ottime cantine scavate a grotta sottoterra, 
per cui si ha il piacere nell’ estate di ber fre- 
schissimo . 

L 'Aria del Bagno a Acqua oltre la sua 
ordinaria gravezza, si dice generalmente che 
nell’estate sia poco buona; specialmente in 
quegli anni che nella stagione estiva dopo la 
mietitura dei grani regnano i venti sciroccali. 
Vi accennai già che la situazione del luogo 
non c la più felice , oltredichè è quasi regola 
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universale, ch e dove sono delle Acque t er - \ 
■mali , l’aria non è mai troppo sa na . Questa ' 
prevenzione mi fece fissare gli occhi sulle 
persone native del Paese, specialmente nei dì 
festivi , ne’ quali si vede la gente più riunita , 
e ceppi ravvisarvi dei vecchi . Il color del 
volto degli uomini non lo trovai certamente ZL 
cattivo, ma colmine alla gente che batte di 
continuo la campagna ; e fra le donne veddi 
un passabile buon colorito ^ 

Ricercai il Piovano su tale articolo d’yf- 
r/a . Egli, uomo degno di tutta la fede, mi as- 
sicurò di non averla trovata così cattiva, co- 
me vi è una certa opinione che lo sia. Ed egli 
in tre anni che era in quel Paese non ci ave- 
va veduta una mortalità fuori dell’ ordinario , 
e che la maggior parte dei febbricitanti erano 
di quelle persone, che in tempo della sega 
dei grani vanno in Maremma, di dove bene 
spesso ritornano in Paese colle febbri acqui- 
state colà . In certi mesi però dell’ estate ,. e 
specialmente dopo che è stato segato nelle 
Maremme , non conviene prendere stando fer- 
mi, l’aria sul fare della sera, e sul levar del 
sole, giacché è stato osservato , che può es- 
ser nociva , potendo bensì prenderla impu- 
nemente nelle giornate asciutte dopo l’un’ ora 
di notte. 

Prima però di avanzarsi più oltre su 
•quel tanto che spetta a questo Castello, bisa- 
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gna premettere per maggiore intelligenza af* 
cune particolarità che lo riguardano . Si è ve- 
duto già che il medetimo è diviso in parte 
superiore, cd in parte inferiore ; cd è in que- 
st’ ultima parte ove è la Chiesa della Pieve, e 
dove 'sono le Terme . Di più dobbiamo sta- 
bilire, che il circondario di questo Paese che 
abbracciava sotto la sna giurisdizione c distret- 
to altri Castelli ancoia, come si ha dai vecchi 
documenti , non ebbe nella sua più remota an- 
tichità se non la sola denominazione di Acqui-, 
e che l’ altra di Bugno a Acqua non l’acquistò 
se non quando il popolo, -e le abitazioni prin- 
cipiarono a estendersi anche nella parte in- 
feriore presso le Termei giacché il vero Ca- 
stello di Acqui, che dava il nome a tutta la 
sua giurisdizione, e dove era prima riunita 
la maggior popolazione era quella parte su- 
periore , che ora dicesi Petraja , nomignolo 
acquistato assai posteriormente, e che non ho 
trovato rammentato in nessuna antica carta . 

Inoltre siccome la Chiesa della Pieve è 
nella parte inferiore , è questa un’altra ripro- 
va che qui non poteva essere il corpo della 
popolazione di Acqui , giacche è oramai noto 
che le Pievi erano ordinariamente fuori dei 
Castelli, e in distanza dall’abitato. Di più che 
in Petraja fosse già il forte della popolazione 
di Acqui lo dicono le antiche, e le più fre- 
quenti abitazioni che vi si veggono, come 
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pure le Torri* o gl’indizj che vi resrano di 

esse ; e questo invero era: il luogo più adat- 
tato per meglio guardarsi^ difendersi contro 
i nemici , ciò che è altresi conforme ai con- 
tinui esempi che si hanno di vedere che i 
luoghi elevati erano sempre ì preferiti per 
riuni rv isi i popoli. 

Stabilito adunque che il Castello propria- 
mente detto Acqui fosse ove è ora Petraja , 
ciò che era necessario di fissar qui per mi- 
gliore intelligenza di quanto sarò per dirvi in. 
seguito di queste mie* passerò adesso a farvi 
la descrizione della Pieve ~ 
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Uasi nel mezzo della parte inferiore di 
questo Castello del Bagno a Acqua, resta li 
Chiesa Pievania di Santa Maria Assunta . Da- 
vanti alla medesima vi è una piazza, ma per 
altrui negligenza assai colina di terra, e di 
sassj . Sulla stessa piazza vi era una pubblica 
antica cisterna, ma ora murata, e non più 
visibile per le soprappostevi macerie, e resa 
già inservibile per P insalubrità dell’ acqua , 
perchè si suppone che ci penetrassero le a- 
cque calde che si scaricano dai Bagni ; c così 
invece di riparare all’inconveniente l’hanno 
abbandonata , senza aver riflesso di quanta im- 
portanza sarebbe in questo luogo di avere ap- 
punto delle acque di cisterna. 

Prima di entrare in Chiesa si trova un 
Portico aperto sostenuto da pilastri, e da co- 
lonne di mattoni. Questo è per altro poste- 
riore al secolo XVI. mentre non vi era qui 
prima se non un tetto sulla porta , come po- 
tetti rilevare da un Campione dell’ Archivio 
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della Pieve spettante al detto secolo XVl.ove 
si vede disegnata a penna la facciata della 
Chiesa col suo campanile a canto, come sta- 
va in detto tempo. * 

Sulla porta vi è una lunetta ridotta ora- 
mai in cattivo grado, nella quale era dipinta 
Ja Madonna con San Pietro, e San Paolo, pit- 
ture del secolo XIV. Accanto alla stessa porta 
in un cartello di .marmo è scolpita con bei 
caratteri romani la seguente Iscrizione mal 
, compitata, e con la quale si ricorda il giorno 
in cui cade la Sacra della Chiesa. 

con sccn ATIO 

JIV1VS * PLEBIS * S. 

MARI.® * DE * BA 
LNEO * EST * DI 
ES * XVIII * N 
OVEMDBIS 

In detto giorno cade la commemorazione 
della Dedicazione della Basilica de’ Santi Pie- 
tro, e Paolo, ed è questa forse la ragione per 
cui nella suddetta lunetta si veggono accanto 
alla Madonna dipinti aftche questi due Santi . 
Non vi sono notizie in che anno cadesse Ja 
detta Consacrazione. Siccome per altro que- 
sta Chiesa soffrì in seguito qualche rovina fu 
di nuovo consacrata il dì i. di Gennaio 1553, 
come si rileva da un libro di Battezzati » 
T. IL F 



il quale esiste nella Curii di S. Miniato , prin- 
cipiato nell’ anno 1546. ove leggesi la seguen- 
te notizia . La Chiesa Pievania di S . Maria 
Assuma in Cielo del Bagno a Acqua fu con- 
sacrata sotto il dì primo Gennajo 1553 Mon- 
signor Lorenzo De Lenzi Fiorentino V escovo 
di Fermo nipote del Cardinal Baldi. Contutto- 
ciò la commemorazione della Sacra seguita a 
farsi il dì 18. di Novembre» e non il dì primo 
di Gennajo. Nella parte opposta all Iscrizio- 
ne vi è uno scudo, in cui è dipinta un arme 
con un leone nero rampante in campo d oro; 
e sulla porta in un quadro di marmo si vede 
pure uno scudo, nel quale si vede scolpito un 
leone, le quali armi fra le famiglie Pisane spet- 
tano a quella dei Gambacorti» 

Entrando dentro si trova il piano della 
Chiesa piuttosto umido, dovendosi attribuir 
ciò al rialzamento inconsiderato della piazza , 
alla quale ella resta adesso in situazione infe- 
riore per circa tre braccia. La pila dell acqua 
benedetta , che isolata resta sulla destra, è fat- 
ta di Pietra Ienticolare. Il lavoro non è di- 
sprezzabile. Nel vaso vi sono scolpite tre 
armi , che in una vi è una Croce , che senza 
dubbio è Parme Pisana . Le altre due armi ap- 
partengono a famiglie di particolari, che forse 
erano Operaj, nel tempo che dalPOpera di 
questa Chiesa fu fatta la detta pila , come si 
rileva dalla base di essa ove è scolpito OPA. - 
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La Chiesa è di tre navate con il tetto 
retto dai cavalletti. I pilastri sono quadraci , c 
formano quattro archi per parte alquanto acu- 
ti; seguitando la nave di mezzo si arriva al 
Presbiterio, i balaustri del quale sono di mo- 
derna costruzione, ed al quale si ascende per 
due o tre scalini. L’ aitar maggiore che c a 
oriente è isolato, restandogli dietro un pic- 
colo Coro semicircolare, che è la tribuna, 
colla quale termina questa navata. 

In quella a destra presso la porta, è il 
campanile ; più oltre è una porta laterale del- 
la Chiesa per la quale si ha l’ ingresso anche 
nella Canonica, e accanto vi era un’altra porti- 
cina ora murata . Queste piccole porte di fian- 
co murate c cosa molto comune vederle alle 
Chiese di queste Colline . In cima di quest’a- 
la , vi è un altare ove è dipinta la Madonna del 
Rosario con dei Santi , e delle figure che for- 
se sono ritratti della famiglia che lo fece fare. 
Vi sarebbe da sospettare fortemente che fosse 
la famiglia dei Sancasdani , giacche quando è 
morto qui qualcheduno di essi ,è stato sempre 
costume di seppellirlo sotto questo altare. 11 
detto quadro è di mediocre mano. Nel mezzo 
della tela vi è untabernacoletto con una Madon- 
na dipinta in tavola con tondodorato, spettante 
a qualche vecchio dittico , segata e qui colloca- 
ta; sembra esser pittura deH’Orcagna. Dietro 
a questo altare resta la sagrestia levata dalla pic- 
cola tribuna colla quale terminava quest’ala. 
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Appiè della Chiesa nell’ala sinistra si 

osserva il Fonte battesimale , e nella parete ò 
murata una vecchia vasca di marmo, che servì 
probabilmente per V antico battistero, nella 
quale si legge la seguente Iscrizione» 

-}- QVESTO AE FATO 

FARE PIOVANO IO HI 
DI GHERARDO CITÀDINO 
ClACHETTA 
MCCCCX 1 1 V I IT. 

Alle parete di quest’ala corrispondente al se- 
condo arco Vie un altare. Si trova poi un’al- 
tra porta laterale corrispondente a quella a 
destra, ed in cima, e di fronte vi è un altare , 
ed anche dietro a questo resta l’altra minor 
tribuna, che serve per riporvi delle robe per 
Servizio della Chiesa» 

Ad un pilastrodella detta ala evvi un Pul- 
pito di legno., per potere ascendere al quale, 
non so se io debba dire per ardire, o per i- 
gnoranza , è stato forato , e fatta la porta nei 
pilastro medesimo. Per fare una cosa simile 
nel Tempio di Santa Croce della nostra citta 
di Firenze voi sapete quanto fu considerata 
ardimentosa cosa , c non ostante il parere di 
savi uomini, e che eseguito fosse tal lavora 
dal celebre Benedetto da Majano , nulladime- 
no si vede con molta grazia appiè rinforzato. 
In questo della Pieve nulla di ciò, ma slcco^ 
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me L due punti laterali d’appoggio sul restan- 
te del pilastro non sono se non minori di un 
palmo in larghezza , perciò si osserva che han- 
no già patito, e per ogni piccolo accidente 
ne seguirà la rovina delii archrcon altre con- 
seguenze , che potrà portar seco un caso si- 
mile. Io feci osserv ar tal cosa aL Piovano che 
la valutò, non avendo per l’ avanti notato il 
pericolo. 

Sulla porta maggiore vi è una buona Or- 
chestra , o cantoria col suo organo di moder- 
na costruzione. Tutta questa Chiesa c lunga 
quaranta passi ordinar)., ed. è larga ventiquat- 
tro . Nel piano di essa vì- sono diverse lapide 
sepolcrali , le quali secondo la mia promessa 
ecco che ve le riporto qui. 

Nella navata di mezzo vi è la seguente 
in marmo . . 

f>. O M. 
alexandro FVSIO- 
EX OrriDO PONTIS E R VE 

QVt OLIM IN ETRVSCIS COPIIS 
PRIVS PATRJAE COHORTIS 3IGNIFER 
MOX DVCIS RECTE LOCVM TENVIT 
DEMV.M AETATE. GRAVIS 
OMNIDV3 CAR-VS 

« • 

OBI IT V. I D. I V N. A. D» MDCCLXXI». 

CAROLVS EX FRATRE NEPOS 
PATRVO OPTIMO AMANTISSIMO- 
IN MVTVI AMORLS MOKVMENTVM P; 
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Dopo ne vien questa scolpita in pietra serena 

\ . 

AD VS V M 
8.°' D N I I A C O B I 
DE GHERARDiS 
SVORV FR ATR V V 
IT SVCCESSORV 
A. D. MDCLXXXV. 

Prima di salire al Presbiterio si trova 
una sepoltura che ha un’altra lapida in tre 
pezzi di marmo, nella quale è scolpito a ri- 
lievo un Prete con pianeta all’antica, fatta a 
campana, e che gli posa sulle braccia ; intorno 
alla detta lapida in caratteri detti gotici vi è 
la seguente Iscrizione 

• 4 

-j- AVE MARIA GRATIA PLENA DNVS TECVM . 

HOC OPVS FECIT FIERI DNVS J . . TV ET DAB. 

10HNIS DE COI CORPORIS TLEBJS SCE MARIE DE 
« 

BALNEA D* AQVIS PLEBANVS DICTE PLEBIS PRO 
SE ET SVIS SVCCESSORIB VS ANNO -MCCCCIIIIII. 

In quest’iscrizione per la mancanza di qual- 
che parola , o lettera rotta , o consunta , e per 
l’imperizia dei tempi vi è dell’oscurità, ma 
la sostanza si è che quella sepoltura fu fatta 
per un Piovano di questa Pieve, e per i suoi 
successori . Quanto poi a quel de coi corporis 
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peebis &c. trovo Itt stessa espressione anche 
in due membrane r che una del 133S. e l’altra 
del 1346, e cosi da questo costante uso par- 
mi, che si possa rilevare, che in tal guisa si de- 
notava espressamente la distinzione fra i Po- 
polani della Chiesa Matrice, e r Popolani in 
genere delle altre Cure sottoposte , che for- 
mavano l’ intiera Pievania del Bagno a Acqua , 
giacché allora si diceva De Comuni Balneo de 
Aquis , come ne ho trovati molti csempj nelle 
vecchie membrane , colla quale espressione 
intender si doveva generalmente , e non par- 
zialmente la Comunità tutta del Bagno a A- 
cqua , dove che trattandosi parzialmente della 
Pieve , edelsuo Comune si vedeva usata la sud- 
detta formula De Comuni Corporis Plebis &c. 

Nella navata sinistra dirimpetto all’alta- 
re detto dell’ Anime del Purgatorio leggcsl 
in marmo 

D. O. M. 

DOMINICO- GHEKARDI DB BALNEO AD AQVIS 
PISANA CI VITATE DONATO 
QVI EXIMIA IN ANIMA* PIACVLABIBVS 
FLAMMIS DETENTAS 
'• PIETATE CEABVS .. . 

ARAM HANC ELEGANTIOR CVLTV BEFIQIENDAM 
DECOBAQVE SVPELLECTILt EXORNANDAM 
CVFAVIT 

PATBIIS INSVPER' ADORESCENTIBVS 
IN SEMINARIO MINIATENSt INSTITVENDIS 
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AC VIRGINIBVS COLLOCANTI? 

PVNDVM LEGAVIT 
MARIA LVCIA ERVNI VXOR 
VIRO AMANTISSIMO 

SIBIQVE NE POST MORTEM QVIOEM DISIVNGENDE 

P. 

A. D. MDCCLXIU. 

In altro marmo qui appresso al medesimo 
D. O. M. 

HIC IACET 

' ANGELVS SVSINIVS DE BALNEO AD AQVAS 
AB. A. D. MDCCLXIII. 

•MARIA CATHARINA ORZALESIA VXOR 
CONIVGI CARISSIMO SIBIQVfi 
•MOESTISSIMA 
. II. M. P. 

Accanto alla porta di fianco che è in 
quest’ala sinistra vi è la seguente Iscrizione in 
pietra, -alquanto consunta. 

D. O. M. 

D. AVGVSTINVS 

DE BRVNETTIS PLEB. S. M. DE 
BALNEO AD AQVAS QVI 

XXXXII. ET 

• AN- XV. OBIIT 

X IS. A A1DCX1I. 
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Nella parte opposta nell’aia destra non vi è 
se non una sepoltura della famiglia Salvetti , 
sulla quale è scritto il loro casato, e vi è 
scolpita una Balestra per arine . 

La Sagrestia è molto ragionevolmente 
provvista di sacri arredi . Osservai che vi si 
era conservato anche qualche cosa degli an- 
tichi tempi, ma soprattutto un Piviale, del 
quale non vi era memoria, neppure fra i più 
vecchi del Paese, di averne veduto far uso. 
E' il medesimo di un grosso, e lucentissima 
drappo di seta a cordellone color di verde 
mare , guarnito di giallo color d’oro, avendo 
sulle spalle un grosso , e pesante nappone di 
seta color paonazzo . Davanti si legava con un 
fiocco di seca invece della fibbia , o gancio , 
ed ha dietro un gran cappuccio. E' poi fode- 
rato di tela turchina, ed è assai lacero; c sic- 
come tali paramenti specialmente nelle cam- 
pagne si conservano lungamente, perciò di 
questa forma , e in quello stato dimostra sem- 
pre più la sua antichità. 

Le due parti laterali della Chiesa, come 
pure la facciata son fabbricate esternamente 
con pietre quadrate, ma piccole. Le tribune 
per altro sono costruite di pietre molto più 
grandi, ed egualmente quadrate; ed in questa 
parte che è l’orientale, vi sono tutti i con- 
trassegni di una remota antichità , ciò che non 
si osserva nel restante della fàbbrica. Tutte 
T. IL G 
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le dette pietre indistintamente- sono stalattiti, 
e che nel paese chiamano spugnoni , atteso 
le loro cavità che si fanno maggiori coll’ an- 
dar del tempo, e per cui vengono ad assomi- 
gliarsi alle Spugne. VI sono delle tracce, e 
dcgFindizj che tali muri in alto, e sotto al 
tetto fossero già ornati di scodelle di terra 
cotta colorité , come si vede tuttavia in alcu- 
ne altre Chiese di queste Colline, di Fisa , e 
d* altrove. 

E' qui a proposito di farvi osservare che 
fa porta principale , per la quale si entra in 
Chiesa non è situata in linea corrispondente 
alla navata di mezzo, nè alla tribuna ove è 
Falcar maggiore, e la tribuna stessa non è 
collocata nel mezzo della navata . Con altre 
osservazioni fatte su tutta la fàbbrica di questo 
Tempio potetti concludere, che le due parti 
lacerati , e la facciata, e Te navate stesse della 
Chiesa avessero sofferto delle alterazioni gran- 
di, e in tempi diversi, e che solo avesse sa- 
puto resistere a qualunque ingiuria la parte 
orientale, ove restano la tribuna maggiore, e 
le due minori. 

Il disastro più grande pare che Io soffrisse 
questo anticoTempio nel 1362. quando i Fio- 
rentini ne incendiarono il Castello, come si 
ha dalTlstorìe del Boninsegni a pag. 504. e 
che nella restaurazione, e quasi riedificazione 
venissero alterate le antiche misure, e la for- 
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Oggi sono a sesto acuto, e che tali non potè* 
vano essere stati nella loro origine, giacché le 
tribune son fatte esattamente a proporzione 
di arco alla romana , 


Il Campanile che è sulla parte destra dei- 
la Chiesa è a torre , non è però adesso se non 
di un sol ordine, essendogli stata tolta anche 
la cuspide perchè pendeva sulla Chiesa. Già 
vi parlai delle ragioni della poca stabilità del- 
le fabbriche di questo luogo. Fu di nuovo re- 
staurato nel iòyS. Le sole due campane che 
sono in esso non danno nessuna particolare 
erudizione, perchè le vecchie furono disfatte 
senza prendere ricordo delle iscrizioni , che 
seppi essere di antichissima data . Le presenti 
furono rifuse nel da Pietro Ruffini . 

Annessa Alla Chieda. nella parte. meridio- 
nale ove resta anche il descrittoci Campanile » 
vi è la Canonica, ove.abittjMiP/AWf!#* ed il 
Cappellano, che sarebbe ragionevole abitazio- 
ne se pur essa non fosse in cattivo stato per 
la debolezza delle mura, o piuttosto dei fonda- 
menti , per le medesime ragioni altrove date. 
Nel mezzo del cortile di essa vi è una gran 
Cisterna , ma ancora questa molto trascurata . 
Per la parte interna del detto cortile passa per 
austro allo scoperto, e rasente al muro un ri- 
fiuto delle acque delle Terme , ove veddi che 
qualcheduno si contentava di bagnarsi qui. 
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ma specialmente per mali di gambe ; non saprei 
che utile possa promettersi chi là uso di quel- 
la bagnatura, che anche nel Paese è poco , o 
niente valutata . 

Questa Canonica che nell’ incendio del 
Castello, e nella rovina della Chiesa dovette 
Subire gli stessi infortuni, non è più certa- 
mente quale poteva essere stata avanti quell’e- 
poca i si può per altro arguire che il luogo 
fosse più ampio , e forse anche a guisa di 
Claustro , ove dovevano riunirsi i Canonici , o 
siano i Parochi delle Cure soggette , che nei 
dì festivi ufrziavano nella Chiesa Matrice , e 
canonice vivebanc - 

Io non stabilirò qui niente di preciso 
sull’ immemorabile vetustà di questo Tempio, 
rimettendovi piuttosto alle generali osserva- 
zioni che sull* antichità di tutte le altre Chie- 
se delle Colline Pisane troverete accennate 
nella seguente lettera. 
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LETTERA VI. 


TF^Erminal Ta passata mia con sospendere 
il giudizio sull’incerta antichità, della Chiesa 
Pievania del Bagno a Acqua . Molte altre so- 
no le Chiese antiche delie Colline Pisane , 
delle quali è egualmente nascosto nelle tene- 
bre il tempo della loro fondazione . Bisognerà 
dunque farla sempre da Indovini. Ma. pure 
per non allontanarsi di troppo dai secoli ai 
quali appartengono, fisseremo qui alcune re- 
gole generali , le quali ci serviranno per de- 
viare meno che sia possibile dal vero- 

11 Cristianesimo è già riguardato come 
vetustissimo ia Pisa , e perciò è tale anche nel 
paese , o territorio che a Pisa apparteneva - 
Leggete il Martini Theatr. Basii. Pìs. r e sin- 
golarmente nell’ Append. Cap. XXII . De Pri- 
maevis FideliumPisanomm geniti ;e il- P. Mat- 
tel Eccl. Pìs. Hist. T. I. pag. 9 . e seg. Dove 
erano Cristiani dovettero pure esservi per 
tempo delle Chiese. 

In Pisa ove è la magnifica Primaziale, 
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opera del secolo XT. vi fu gib. ani Chiesa di 
Santa Reparata , attribuita al secolo IV. la qua- 
le venne demolita appunto per farvi quel su- 
perbo edifizio. Se dunque nel secolo IV. vi 
erano già nella Capitale delle Chiese , non 
disdirà che Chiese di simil data si trovassero 
anche nel paese a lei soggetto. E quanto alla 
conservazione loro senza essere state alterate, 
è certo che ciò debba avere avuto più luogo 
nelle campagne, che nella Capitale , dove l’o- 
pulenza essendo più comune, anche le idee 
della rinnovazione dovevano essere più facili, 
e più grandiose. Non pare adunque per questa 
parte, che i Cristiani delle Colline restassero 
senza le loro primitive Chiese. Se poi le vec- 
chie calamità dettero luogo all’abbandono di 
alcune di quelle Terre, Castelli, e Villaggi, 
ed anche alla rovina loro, nulladimeno se 
qualche fabbrica avanzò alla desolazione di 
quei luoghi furono appunto le Chiese. E vero 
però che molte di esse 'restate allora senza 
cura , o pensiero caddero quindi in rovina , 
e in quei terreni se ne veggono tuttavia le 
tracce, e gl’ imperfetti avanzi. 

Tre diverse grandezze di Chiese antiche 
si conoscono, e si conobbero già nelle Colli- 
ne Pisane, cioè delle piccole , delle mediocri , 
e delle grandi. Tra queste altime si può appun- 
to contare la Pieve del Bagnò a Acqua ; ma es- 
sa se si riguarda ora nel suo tonile > non è più 
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quella i ir tutte le sue parti ,/ avendo sofferto 
come vi dissi , assai alterazioni , e variazioni . 
La misura delle grandi era ordinariamente 
fra i quaranta, e i sessanta passi di lunghezza, 
e dai venti ai trenta di larghezza . Ma poche 
ne restano di queste .giacché alcune sono state 
profanate , o quindi espressamente demolite, 
altre ve ne sono in rovina *e di altre non se 
veggono se non i ruderi, o l’aree, e queste 
erano comunemente le Pievi y o Chiese batte- 
simali, e perciò le antiche Parrocchiali. 

Le piccole Chiese, che per ordine di 
tempo vi antepongo alle mediocri, sono lun- 
ghe circa dodici passi, e larghe sei . Queste 
furono nella loro origine semplici Oratorj pri- 
vati, che i Magnati, e i Signori dei fondi, e 
dei terreni di campagna fecero edificare per 
comodo delle loro famiglie , e dei servi di 
gleba. Tali Oratorj come sapete si principia- 
rono a edificare fino dal secolo IV. e siccome 
questi per la loro vecchiezza, o per l’ incuria 
della gente erano ridotti oramai in cattivo 
stato ; perciò Pipino Re d’ Italia ne’ primi dieci 
anni del secolo IX. nella sua Legge I. Lon- 
gobardica , ordina che tanto questi, che le 
Chiese Parrocchiali siano di nuovo ,. e subito 
restaurate, mox iterum restaurerai . Ibid. 

Or vedete che fino da quei tempi si co- 
noscono i piccoli Oratorj r ed inoltre si cono- 
scevano in istato di dover esser di nuovo re- 
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scalimi . Di essi pure se ne trovano sulle Col- 
line Pisane, e ve gli descriverò ai loro respet- 
ci vi posti , nella quale occasione vi additerò 
nella fabbrica dei medesimi , non solo la parte 
più antica deiredifizio, ma anche i loro più 
vecchi resarcimenti benissimo applicabili al 
secolo IX., ed in conseguenza alla citatavi 
Legge di Pipino. Vedrete nel tempo stesso 
che alcuni di quei che furono Oratorj privaci , 
sono di un’elegantissima costruzione, ritenen- 
do molto del buon gusto romano , senza che 
in quei piccoli edifizi si vegga tuttavia deciso 
il gusto barbaro , che poi invalse nell’Italia . 

Aumentandosi quindi lo spirito della 
Chiesa , e crescendo il numero de* fedeli do- 
vettero trovarsi troppo piccole le stesse Chie- 
se battesimali, o Pievi , e così fu quindi pen- 
sato a edificarsi anche degli Oratorj pubblici, 
chiamati comunemente Cappelle, per procu- 
rare una facilità maggiore ni Cristiani d'in- 
tervenire alla Chiesa. Queste son per lo più 
quelle che vi dissi trovarsi di mediocre gran- 
dezza per le Colline , e alle quali fu assegnato 
un Prete per maggior comodo della popola- 
zione ; e diverse delle quali nel var iare poi di 
circostanze furono decorate dei titoli e di Pie- 
vi, c di Prepositurc, e di Arcipreture, e in 
somma di Cure Parrocchiali . A tali Chiese di 
mediocre grandezza io non saprei accordare 
un’età maggiore dal IX. al XII. secolo. La 
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loro lunghezza è di venti o trenta passi , e la 
larghezza dai dieci ai quindici passi . 

# Anche i pìccoli Oratorj privati che erano 
comesi disse di un’origine assai più antica, 
cominciarono pur essi a servire alla comodità 
del popolo , divenendo Benefizj per l’assegni 
della congrua del Prete, ed anche residen- 
ziali . Ma tanto questi che quelle restarono 
sottoposte alla vera Parrocchia, cioè alle P/e- 
vi y o Chiese battesimali. In progresso di tem- 
po i suddetti piccoli Oratorj coll’aumento di 
nuove Chiese , e col successivo deperimento 
della popolazione , c altre posteriori vicende, 
si veddero ridotti di nuovo in private Cap- 
pelle, o semplici Ecnefizj . 

E qui c opportuno di farvi anche osser- 
vare che le Chiese maggiori , o siano le vere 
Parrocchiali , non tanto quelle che non esi- 
stono più, che quelle che tuttavia si conser- 
vano erano sotto il titolo o di Santa Maria, 
o di San Giovan Batista , o di qualche Apo- 
stolo, o Evangelista; portando le altre minori 
Chiese il titolo di qualche Santo Martire della 
primitiva Chiesa , servendo ciò in conferma 
della loro antichità. Vedrete poi nel farvi ai 
suoi luoghi la descrizione di esse , che in al- 
cune furono impiegati anche dei ruderi , c 
degli ornati degli stessi Tempj, o Odiculc del 
Paganesimo. Premessevi tali osservazioni sul- 
l’antichità delle Chiese delle Colline Pisane , 
T. IL H 
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continueremo adesso a parlare di ciò-che-ap^ 
partiene alla Pieve di Santa Alaria del Bagtio 
a Acqua-- 

. - Se noi potessimo penetrare con maggior 
facilità nclì’archivo arcivescovile di Lucca 
sì rileverebbero molte peregrine notizie rela- 
tive alle Chiese delle Colline Pisane, la mag- 
gior parte delle quali furono già di quella Dio- 
cesi , ma non essendo ciò molto facile,, ei 
contenteremo di quel poco che ho potuto 
mettere insieme. Intanto vi dirò che in una 
nota di cartapecore di varie delle dette Chie- 
se esistenti nel' detto archivio, se ne trova una 
spettante a questa di Santa Maria del Bagno a 
Aequa, che porta la data dell’anno 10&2.. Ma 
siccome una tal notizia non ci dà erudizione 
maggiore ..basta avervela accennata. 

Da una Carta de’ 24. Marzo 12:77. sembra 
che si possa rilevare , che tutti i Preti del Pi- 
viere del fiagno a Acqua infervenisero alla 
elezione del Rettore di qualche Chiesa del Pi- 
viere medesimo, quando questi veniva a man- 
care ; e che i Rettori tutti insieme concor- 
ressero in egual caso all’ elezione del Piovano, 
come- si ha da un altro documento degli 8. di 
Giugno 1348. col quale 1 detti Rettori pub- 
blicano un Editto per una simile elezione . 

Le Chiese che nell’anno 1260. si trova- 
vano esser sottoposte a questa Pieve del Ba- 
gno a Acqua etano otto, cioè , 1. San Michele, 


Digitized by Google 


5 $ 

e Sant' Andrea. 2. San Fi idi ano di Unti glia- 
no , oggi Usigliano. 3. San Qtiirico di Parldr 
scio. 4.&/1 Lorenzo di Use ili ano (Usigliano). 
6. San Martino d' Acqui . 6. San Marcino di 
Sezana . *j. San Lorenzo di Montanino . 8 San- 
to Stefano di Vivati a , oggi Vivaja. Quanto 
alla- rendila della Pieve, -cioè della Cura, era 
in detto anno di lire cento. Ciò si rileva di 
una Nota delle rendite annuali delle Chiese 
della Diocesi di Lucca del suddetto anno 1 -260. 
fatta in occasione di un soccorso dato alla Sede 
Romana dalle Chiese della detta Diocesi , che 
secondo il computo , e ragguaglio del Carli la 
moneta della lira suddetta corrisponde al valo- 
re di lire 1 . 15. ii.ì della presente nostra mo- 
netale tal notizia vi potrà servire per l’avve- 
nire ancora nelP accennarvi le rendite di det- 
to tempo di qualche altra Chiesa delle Colline. 

Siamo scarsi oltremodo di altre notizie 
relative a questa Pieve , e così per supplire 
alla scarsità di esse potrà anche aver qui luo- 
go di sapere che nel 1533. fu Piovano di essa 
Boccaccino del Cavalicr Pietro di Franceschi- 
no, detto Boccaccino Alamanni , che morì 
a’ 31. di Maggio 1550. fratello del celebre Poe- 
ta Luigi Alamanni, e familiare di Leone X.’ 
Era questi Canonico Fiorentino, e perciò è 
da supporsi che giammai non risedesse alla 
sua Pieve, ove secondo il solito di que’ tempi, 
cì avrà renuto'un sostituto. 
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Questa Chiesa fu già come vi ho detto del- 
la Diocesi di Lucca, ma venne separata da essa 
allorché Gregorio XV. con sua Bolla de’ 5. di 
Dicembre 16-22. ad istanza della Granduchessa 
Maria Vittoria della Rovere , dichiarò San Mi- 
niato ai Tedesco Citta Vescovile , sotto la qual 
Diocesi fin d’ allora lo è presentemente. In 
tal occasione furono smembrate dalla Diocesi 
Lucchese diverse altre Chiese di queste Col- 
line Pisane, la qual notizia quanto all’epoca 
di tal fatto potrà servirvi anche per il tratto 
successivo . 

Ha questa Chiesa di Santa Maria del Ba- 
gno un’ Opera, che pensa al suo manten intento. 

Il Piovano di essa è presentemente il degnis- 
simo, e Molto R. P. Signor Giuseppe Viola, 
dal quale non potetti avere nessuna antica 
memoria della sua Chiesa, perchè mi assicurò 
che le antiche ricordanze erano perite, e qnan- 
to all’Archivio non consisteva se non in al- 
cune carte disordinate, così lasciate da’ suoi 
antecessori, c poco concludenti per l’ Istoria 
di quell’ antica Pieve . 

Quattro sono le Chiese suffraganee con - 
Cura che ha presentemente sotto di se, c so- 
no 1. Casciana 2. Usigliano 3. Parlaselo e 4. 
Colle Montanino. La data della Pieve è dei 
nobili Sancasciani di Pisa , che hanno qui in 
poca distanza dal Castello una loro Villa a 
Vivaja . Rispetto alle date delle Chiese ve le 
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accennerò di mano in mano secondo lo srato 
in cui erano quando io fui su quelle Colline , 
senza entrare nelle variazioni che potrebbero 
essere accadute dopo. 

La Cura della Pieve- condirà da setten- 
trione con quella di Surofino , o sia San Raf- 
fino, dall’austro con quella del Cerile Montani- 
no , da oriente con Morrona , da occidente 
con Casciana , da. scirocco con Terricciola , 
da grecale con Sojana , e da libeccio con Par- 
lascio . 

Potettitrovare sotto la diligente cura del 
suddetto Signor Piovano V esatta nota della 
popolazione della sua Cura , e trovai che dal 
122 °’ I79 1 • H numero' più inferiore fu nel 

17 74. in cui non vi furono- se non 6 27. ani- 
me, ed il numero maggiore nel 1788. che a- 
scendeva a 688. Nel 1^91. vi erano 686. anime . 

Senza troppo allontanarci dalla Chiesa 
della Pieve passeremo all’altra Chiesa', o piut- 
tosto Oratorio della Madonna: de sette dolori , 
che è sul principio del Castello, ed a sinistra 
della strada che conduce qui da Pisa . Davanti 
ai medesimo vi è una piazzarla quale credo 
clic fosse già. il Mercato del luogo. 

Entrati in esso dalla parte della piazza, 
si trova essere di mediocre grandezza. Nella 
parte a sinistra oravi un altare, ma adesso vi 
è restata solo una Tavola , pittura della scuola 
di Benozzo , e nella quale c espressa una Ma»- 
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donna posta nel mezzo a San Giovan Batista, 
San Girolamo .Sant’Antonio Abate , e S. Gior- 
gio. Vi è tradizione nel luogo, che questo 
quadro fosse già all’altare che era in -una di- 
ruta Chiesa.che si chiamava San Giorgio - , del- 
la quale se ne veggono sempre i fondamenti 
in un luogo di questo Castello del Bagno a 
Acqua. Anche nella parete dirimpetto vi era 
un altro altare , ma ora non vi è rimasto se 
n,on un Crocifisso. 

A.ll’altar maggiore è dipinta a fresco sul 
muro una Pietà, cioè la Vergine Maria con 
in grembo Gesù morto. Questa merita di es- 
sere osservata essendo opera di Giunca antico 
pittor Pisano , celebre nell’istoria delle belle 
arti; e tale è pure il giudizio, assai più va- 
lutabile, che di essa ne ha dato il dottissimo 
•Signor Abate Ranieri Tempesti , sì benemerito 
all’istoria del suddetto Giunca per le tante re- 
petute osservazioni da esso fette, e per gli 
scritti pubblicati sulle opere di quell’antico 
Pittore. Egli non aveva veduta prima la sud- 
detta pittura perjàrnc menzione. Il nominato 
altare è posto per greco verso levante. Appiè 
di esso è scolpita ,iu marmo la seguente Iscri- 
zione, 
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D. O. M. 

ANTONIVS MAFINVS 
SACER HVIV5 PLEBIS MODERATOR 
ET AVRELIA SOROR DE MARINECTIS “ 
SANGVINE ET AMORE CONIVNCTI 
OBITV QVOQVE AC TVMVLO 
NON SVNT SEPARATI 
V. NON. MAH ’ MDCCL. ST. COM. 

Questo Prete Antonio Marino Marinetti Pi- 
sano, erano dodici anni, che egli era - Piovano 
della Chiesa Pievania di Santa Maria di questo 
Castello ..quando una notte tanto esso che la 
sua sorella Aurelia furono 1 ammazzati prodi- 
toriamente con un colpo di fucile senza che 
l’uno- sapesse la morte dell’altra. 

La suddetta Chiesa fu già annessa , e spet- 
tante allo Spedale , che era ivi contiguo sotto 
il titolo di San Bartolommeo ridótto poi in - 
un casamento, .e che adesso tanto esso che la 
detta Chiesa- sono di proprietà, di due fami- 
glie del- paese .• 

Con Bollar del Papa Pàolo III. emanata 
sotto il dì 18. di Luglio* 1543; ad istanza di 
Cosimo L De* Medici-, gli Spedali.dellaTosca- 
na- principiarono 1 ad essere sottoposti al Ala- 
gistrato del Bìgallo di; Firenze*. Nel 1548. a- 
dunque si trova che il detto Spedale di San' 
Bartolommeo del Bagno a Acqua lo possede- 
va, un certo Ser Bartolommeo Del Gallese r c i 
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sarà stato forse questi lo Spedalingo trovato 
al tempo in cui il Bigallo prese la soprinten- 
denza degli Spedali. Nel 1588. ne era Speda- 
lingo Francesco d’ Andrea detto il Papa. 

Fu quindi ne’ 9. di Aprile 1591. eletto 
Spedalingo un Romito che chiamavasi Giro- 
lamo di Baldassar da Verona ; c nello stesso 
dì furono eletti per Operai del detto Spedale 
Giovanni di Niccolajo di Riccio, c Antonio 
di Gismondo del Bagno a Acqua. Fu poi a’ dì 
ai. Maggio. 1 602. messo alla cura dello stesso 
Spedale Selvaggio di Ulivicri Pacchioni ; ed 
in luogo di esso ne’ 2. Agosto 1Ó15. Pietro 
Paolo -di Michel Angiolo Masi. Nel 9. Luglio 
1619. vedesi alla cura del medesimo Spedale 
Rocco di Cristofano, lavoratore del Senatore 
Clemente RucelJar. 

. Si ‘trova poi eletto un nuovo Spedalingo 
ne’ 20. di Dicembre 1634. nella persona di 
Gherardo di Bartolommeo Gherardi , dopo la 
morte del quale ne’ 27. Luglio 11549. fu eletto 
allo stesso ufizio Santi di Rocco Orzalesi. Ed 
un Giovanni similmente degli Orzalesi si vede 
Spedalingo nell’ anno 17 11. 

Finalmente noli anno 171(5. si trova Gio- 
van Batista Salvetti che seguita ad essere Spe- 
dalingo fino all’anno 1750. nel qual anno fu 
soppresso, e venduto questo Spedale a Iacopo 
Giorgi come per Contratto rogato ne’ 4- Lu- 
glio del suddetto anno 1 750. per Mcss. Antonio 
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Francesco Spinelli in sequela di un Rescrit- 
to Cesareo de’ 23. Novembre 1741. col quale 
fu data facolta al Magistrato dei Capitani di 
Santa Maria del Bigello di poter serrare, e a- 
Jienare quelli Spedali a loro sottoposti, e che 
fossero giudicati inutili , come fu pensato di 
questo. 

Tale Spedale , e Chiesa mosrrano di es- 
sere stati di una certa antichità , ma non si sà 
se detto Spedale fosse uno di quelli destinati 
per i Pellegrinanti, T istituzione de’ quali ri- 
monta ci tempi delle Crociate, o se fosse per 
ricevere i malati , ciò che sembra più proba- 
bile quando si rifletta alla prossimità dei Ba- 
gni, c al concorso della gente che cì veniva 
per riacquistar la salute. Ma comunque si sia 
lasciando da parte ulteriori ricerche per esse- 
re difficile lo scoprimento del vero oggetto 
della fondazione del medesimo, passeremo in 
appresso alla descrizione delle Terme, o Ba- 
gni che hanno cumulato il nome col Castellar 
di cui si parla . 



T. IL l 


Digitized by Googte 




jP^Rima di «larvi la descrizione dell’ acxuali 
Terme dei Betono a Acqua , bisogna che prece- 
dano a ciò altre notizie, die gradatamente , 
e meglio che sia possibile vi conducano all’e- 
satta cognizione delle medesime . Intanto con* 
vien fissar qui, che furono così chiamate Del 
Bagno a A. qua dalla loro prossimità all’ anti- 
chissimo Castello di Acqui , o Aqui il quale 
non ricevè tal nome dalle vicine Terme , ma 
bensì queste lo presero dal Castello medesi- 
mo, per cui si distinsero in: appresso col no- 
me di Bag ni a Acqua .quasiché dir si volesse, 
Terme , o Bagni caldi prossimi al Castello di 
Acqui. Avrò luogo altrove di parlarvi di questa 
antica , e sola denominazione di Aqui che 
ebbe già. quel Castello,, e che oggi insieme 
con i Bagni è conosciuto sotto la riunita de- 
nominazione di Bagno a Acqua.. 

Fissato ciò noi torneremo a ragionare 
delle Terme medesime , delle- quali per altro 
se volessimo rintracciarne la vera origine noi 
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perderemmo inutilmente il tempo, e credo 

che ne resterete quasi che convinto nc! sape- 
re che varj autori che avevano tentata tale 
scoperta , hanno dovuto rimontare a dei prin- 
cipi falsi, o favolosi, o a combinazioni poco 
esatte, e fallaci.. E così noi ci asterremo di 
andare oltre le forze nostre , servendo di po- 
tere accennare, che come Terme , o Bagni si 
trovano ricordati fino dall’ anno 1 148. in -una 
Bolla di Eugenio III. a favore della Badia di 
Morrona, riportata dal Muratori nel T.JIJ. 
Aixtiq. Irai. pag. 1 1 6 $. ove nominasi distinta- 
mente questo Bagno , e il suo Aequidono ; nè 
mi son imbattuto in nessun’ultra più antica 
memoria ove siano ricordate queste Terme . . 
L' vero però che Plinio il naturalista nel Lib. 
II. Cap. 103. rammenta \ Bagni Piami , ma poi 
non si s k se abbia voluto parlar di questi , o 
piuttosto di quelli detti di San Giuliano , os- 
si v vero degli uni, e degli altri in genere. Sia 
detto ciò di passaggio per non togliere niente 
fra l’incertezza di tal cosa , all’ ambizione di 
chi erede-che Plinio abbia volato parlare piut- 
tosto di quelli , che di questi . .. 

Per quanto però io non abbia fin qui ve- 
duto rammentato quest» Bagno prima del 1 1 48 . 
nulladimeno ragione voi mence pensando, biso- 
gna credere chetali Terme fossero nate anche 
avanti di tal tempo. Questo dono della natura 
non poteva essere sfuggito prima di tal epoca 

la 
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all’altrui cognizione, ed uso . Forse che le 
sue acque erano rilasciate al loro corso ordi- 
nario, o al più erano riunite in una Laguna 
senza alcun riparo, o edilizio incorno, sul gu- 
sto stesso di altre acque ciac sono per quelle 
Colline Pisane, egualmente benefiche, cd in 
uso per alcuni mali, c le quali non compari- 
scono se non come semplici bottacci , senza 
altro riparo, che quello della terra-clic gli cir- 
conda. 

Pare che possa corroborare questo mio 
sentimento quel tanto che ci disse il celebre 
Medico Ugolino d\t Montecatini scrittore del 
secolo XIV, il quale nell' annoverare tre Bagni 
che erano ai tempi suoi a Montecatini , dice 
fra gli altri, che il primo era antichissimo , e 
di cui non vi era memoria, di figura rotonda,, 
senza muraglie, scavato nel terreno di sassi 
leggerissimi, e spugnosi . Ma sentiamo egli 
stesso. Quorum primum est antìquissimum, & 
de quo nulla hahetur mencio seu memoria; di' 
cunt lamcn,, quod illud fiuit magnae efficaci a c, 
valde fiuit solemne, & adhuc est ibi. Figura 
rotunda illius Balnei, <sine muris solum, con- 
cavata , sicut pulci cohcavantur , & est maxi - 
mi circuitus , & apparet , quod , quando fiuit 
cavatum ibi esset tetum materia lapidosa , & 
sunt lapides levissimi in pondere, spongiosi, 
sic omnes domus , ex illis lapidibus , <ùr bai- 
ma sunt con$t ruòta &c. Canonico Bandini. 
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Ragionamento sopra un Opera non più stam- 
pata di Ugolino da Montecatini, pag. 5. 

Forse che non fu differente da'questo 
P antico semplice, e naturai riparo delle no- 
stre Terme del Bagno a Acqua-, ed esse pure 
sono situate in un terreno egualmente spu- 
gnoso, in somma tutto stalatutico. Ma lo de- 
cise esperienze sulla loro salubrità, l’abbon- 
danza di esse , e la- vicinanza- a un Castello, po- 
tettero essere circostanze per accrescere alle 
medesime la loro celebrità., e di essere perciò 
prese in particolar considerazione con farci 
intorno qualche special lavoro, il primo dei 
quali credo che fosse quello di contornarle da 
ogni parte di Graderò, a più ordini per como- 
do di chi voleva restare immerso in maggio- 
re, o in minore quantità di acqua. 

Quindi vedutasi l’ mcongfueoaa- di ba- 
gnarsi nel luogo stesso-anche le donne , e di 
farlo servire anche a varie malattie, e spe- 
cialmente a quella della lébbra-», che ne’ vec- 
chi tempi più fàcilmente affliggeva il genere 
umano, fu pensato a> prolungare ,. e a dividere 
tali acque, aggingnendovi iiv situazione infe- 
riore un altro Bagno per le Donne , separato da. 
quello, che restò per uso dei soli uomini', 
formandone quindi uno anche più basso a que- 
sti per servizio dei Lebbrosi, e di chi fosse 
attaccato da altre schifose malattie, passando 
dn tal guisa le acque dal Bagno degli Uomini 
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ove sono le sorgenti, in quello delle Donne, 
e da questo in quello. detto dei Lebbrosi. 

-Questa nuova disposizione di Bagni por- 
tò seco il pensiero, e i giusti riflessi di con- 
tornarli da una muraglia esterna , e di co- 
struire delle mura interne , che gli separasse- 
ro fra di loro. In tale occasione fii formato 
fuori di questo recinto ancora un quarto Ba- 
gno, che fu detto il Bagno dei 'Cavalli , che 
situato inferiormente a tutti gli altri, riceveva 
le acque che avanzavano ad casi - 

•Quanto a questa seconda forma che eb- 
bero le suddette Terme, per maggiore intel- 
ligenza ve ne do qui nella Tav. J. la Pianta 
copiata da un antico esemplare a penna, nella 
quale si vede la forma della fabbrica ben re- 
golare nelle .sue parti, ed ove sono distinti;! 
quattro Bagni , cioè sotto la lettera A quello 
degliVumini , B quello delle Donne , C quello 
dei Lebbrosi , e. D quello dei Cavalli , che è fuo- 
ri del recinto delle mura di tutto Pedifizio. 
Il Bagno pure delle Donne si vede che per 
•tre parti era. contornato di Gradora , e da una 
sola parte quello dii Lebbrosi. 

ila tre porte si aveva l’ingresso in quel- 
lo degli Uomini (a) per due porte in quello 
delle Donne (b) eda cjueeto per due altre por- 
te interne (e) -in quello dei Lebbrosi. 

Una parete divideva in se stesso quello 
delle Donnc{d) la -quale prolungata in quello 
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dei Lebbre si (e) divideva in dite parti t.mco 
l’uno che l’altro Bagno, perchè si volle usa- 
re allora qualche distinzione fra donne, e don- 
ne, o fra malattia , e malattia, e così ancora 
rispetto a quello dei Lebbrosi. 

Colla- suddetta Pianta, alla mano non pos- 
so accennarvi per quali canali le acque dalia 
prima vasca, o piscina passassero nella secon- 
da, nella terza , e nella quarta , giacché nella 
medesima non vi sono segnati , ma è presili 
inibì lo che le fogne restassero sotto 1 eGrado- 
ra, come sul luogo ve n’è qualche indizio, e 
che così si comunicassero fra di loro. E' però 
certo che tutte avevano allora il loro sgorga 
dal Bagno dei Cavalli, di dove-poi per diversi 
canali , e acquedotti aiutavano a servire a var j 
mulini, e dopo si scaricavano nel fiume Col* 
duna, e di là in quello della Caseina. 

. 11 muro che contornava esternamente 
tutto Tedifizio era alto circa cinque braccia , 
ed era atlantica,. ornato di merli con incavo, 
detti altrimenti Merli alla Ghibellina, all’op- 
posto di quei che si dicevano alla Guelfa che 
erano- quadrati , o quadrilunghi , come meglio 
v* istruirà, la Tav. JI. jìg. I. nella quale avrete 
un saggio della sua alzata da me trovata unita' 
alla suddetta pianta. 

Nella' parte interna ricorreva 1 intorno ai- 
Bagni un marcia piede ( g ) non molto spazioso, 
m^ sul quale poteva starci , e spasseggiarci 
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di una persona , e qui accanto alla mura- 
glia cravi un muricciuolo che ricorreva la 
fàbbrica .perposarvisi la gente, per spogliarsi, 
r pervi vestirsi , e per cui n ogni certa distanza 
\ i erano delle buche di sofHciente grandezza 
per riporvi le spoglie ,c le altre robe d’uso pel- 
li bagnatura- Qucsre erano necessarie, giac- 
ché unito a questo circondario non vi era allo- 
ra nessuna stanza erano scoperti , o al 

più supplivano coprendoli con delle tende. < 
Il inerito-di quest’opera così aumentata j 
ed i Bagni così rinchiusi* e contornati di fab- 
brica , e di muri merlati , devesi alla Repubblica 
Pisana, cssendo-stati fatti i detti lavori nell'an- 
no ign. essendo ■Generale di Pisa il Conte 
fiedeuco da MonteJeltro , come ce n’erudisce 
l’Iscrizione in marmo che tuttora vi si legge 
scolpita in caratteri che comunemente diconsi 
Gotici , il tenore della quale è il seguente 

A- D. A1CCCXI. TPRE DN 
,, COI TlS FREDERIGI JUON 

TEFEfcTRO GENHRALIS PIS DNI TAC - , 
TVM FVJT H.°OP. DE MESE IANVARlt. 

• • • . . ’ ' ’’ 1 * 

Questa Iscrizione fu allora collocata presso la 

porta principale d’ingresso, come stava in 
quei tempi, e come potrete vedere da quel- 
la porzione di alzata che vi ho esibita nella 
T av. ILfig. 1 . sotto la lettera (£). Adesso questo 
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marmo è stato trasportato di qui in altra parte, 
come vedrete altrove. 

Voi saprete che si attribuisce l’ opera di 
tali Bagni alla munificenza della Contessa Ma- 
tilde. La voce -è -comunissima in quelle Col- 
line Pisane , c lo hanno detto anche diversi 
scrittori. Questa fu una celebre femmina, alla 
quale veggo che si è voluto dare la gloria di 
essere l’autrice di non poche opere grandi; 
c vi dirò che parmi di ravvisare in lei un’al- 
tra Elena madre di Costantino alla quale nel- 
la Palestina si vogliono referirc molti di quei 
sacri edifizj, alla maggior parte dei quali cer- 
tamente ella non poteva aver neppure influito. 

Siccome per altro non si debbono di- 
sprczzare affatto le antiche tradizioni, io direi 
che se nel caso nostro qualche cosa si deve 
attribuire a quest’ illustre femmina, si potreb- 
be credere , che ella formasse il primo pen- 
siero di contornare di sole Gr adora quella Pi- 
scina , che in appresso si disse Bagno degli 
Uomini , giacche anche- il primo getto di tale 
edifizio dovette comparire cosa grande, dan- 
do una forma di Bagno a quelle acque, che 
le sole naturali ripe di terra trattenevano, e 
fra de quali sordidamente giacevano. Ma qua- 
lunque si fosse questo esordio dal quale si re- 
sero poi celebri tali Terme, se ella mai ci eb- 
be parte, non se le potrebbe togliere una giusta 
gratitudine, e riconoscenza. 

T. IL K 
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Ciriaco An^pnitano che fu-a questi Bagni 
circa la metà del secolo XV. o come altri di- 
cono l’anno 1442. dovette trovare fra quel 
popolo la stessa tradizione. E siccome egli fu 
guarito coll’uso di essi da una molestia scab- 
bia, volle per quanto pare, lasciar qui colla 
seguente Iscrizione un ricordo che onorasse 
la memoria della benefica donna che ne prin- 
cipiò forse la stabilimento. 


% MATHELDIS 

COMITISSA INSICNIS 
OB HVMANAM VALI l'VDINEM 
INSTAVR ANDAM PRESERVANDAMQ. 

AMENA HAEC AB AQVIS ET SALVBRIA 
BALNEA 

IN OMNIGENVM HOMINVM VSVM 
OMNI CVM OBNATV CVLTVQVE 
DICAVIT 

K A 

A. D- MCXII. K. MAIAS. 

Questa Iscrizione , che quasi sempre P ho 
veduta mal copiata, era incastrata nel muro 
nell’opposta parte a quella più sopra riporta- 
ta del Conte Federico di Aloruefeltro , e lateral- 
mente alla porta principale dell’antico ingres- 
so, segnata nella Tav. II. fig. 1 . dell’alzata di 
lettera (c), e questa pure c adesso collocata 
in altra banda dei detti Bagni. 

Dal contenuto della medesima, e da una 
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certa precisione di epoca in essa notata , pare 
che la gente del paese , e quindi gli scrittori 
più moderni prendessero motivo di non met- 
tere in dubbio la verità dell’antica tradizio- 
ne, e taluni sono arrivati a credere, che que- 
sta Iscrizione incisa in caratteri romani rimon- 
tasse fino ai tempi della stessa Matilde. Ma 
dai Frammenti dello stesso Ciriaco Anconita- 
no pubblicati da Monsignor Compagnoni Ve- 
scovo di Osimo nel 1703- colle note del Si- 
gnore Annibaie degli Abbati Olivieri T. I. 
yag. 228. siamo accertati che tale Iscrizione 
fu parto dello stesso Ciriaco , il nome del qua- 
le si rileva dalle sigle K. A. che sono nel pe- 
nultimo verso della medesima . 

Ciriaco nel porre questa memoria a Ma- 
tilde non poteva intendere dell’edilizio che al- 
lora sussisteva, mentre l’altra Iscrizione che 
già vi era fino dall’anno 1311. istruiva bastan- 
temente , che quella fabbrica era stata fatta dai 
Pisani ai tempi del suddetto Conte Federico da 
Montefeltro loro Capitano, e perciò egli dovet- 
te intendere al più della prima opera , che ella 
ci poteva aver fatta, cioè come si disse delle 
Gradora poste intorno al Bagno. 

Quanto poi alla precisione dell’epoca del 
i.° di Maggio 1112. non so quale appoggio 
sicuro egli avesse nel così segnarla , se pure 
non era questo su la medesima tradizione po- 
polare da esso abbracciata troppo facilmente 
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in tutte le sue parti. E quanto a ciò vi farò 
osservare , che la dedicazione solenne della 
quale egli parla, è difficile il credere che fos- 
se fatta alla presenza di Matilde, giacché a 
quell’ epoca sembra che ella non potesse essere 
ai detti Bagni. Ed il Padre Mansi nell’ Illustra- 
zione delle Memorie della Contessa Matilde 
del Fiorentini , a proposito dell’ Iscrizione 
suddetta, nota a pag. 463. che questa Princi- 
pessa ai 13. di Aprile del detto anno 1112. si 
trovava in Massa Castello del contado di Fer- 
rara, e che agli 8. di Maggio dello stesso anno 
era a Bondeno di Roncone, luogo poco distante 
da San Benedetto di Poltrone , per cui conclu- 
de, che quantunque non possa apertamente 
convincersi di falsa l’Iscrizione suddetta , con- 
tutrociò è più probabile che l’apertura solen- 
ne della quale si parla in essa non avesse effet- 
to nel giorno assegnato , o che Matilde non 
vi fosse presente. 

Parlatovi così della prima origine di tali 
Terme, e dei progressi loro fino all’anno 1311. 
ne continueremo l’ Istoria nelle seguenti let- 
tere.. 


LETTERA Vili.. 


I_yA. fabbrica di questi Bagni , dopo l’anno* 
13 li. per le varie vicende locali fu soggetta 
a delle variazioni , e a molti resarcimcnti .spe- 
cialmente in seguito dell’ ostile incendio che 
soffrì il Castello nell’anno 13^2. senza però che 
queste abbiano mutata molto la faccia del luo- 
go, ritenendo sempre nel suo universale una- 
certa semplicità, che per buona sorte ha sem- 
pre accompagnate queste Zerme-nellL stessi lo- 
ro posteriori progressi. 

11 celebre Medico Ugolino da Monteca- 
tini dopo la. suddetta epoca del 1362. fatale 
al Castello, e ai Bagni, fece talmente rimon- 
tare in credito le. dette Terme, che la Repub- 
blica Fiorentina - pensò giustamente a ripa- 
rarne l’edifizio. Ma il Bagno delle Donne era 
restato senza credito, perchè passando in 
questo le acque dal Bagno degli Uomini, 

« perdevano in tal guisa del loro calore , e del- 
la loro virtù, e così ancor esse si bagna- 
vano in quello degli uomini eoa certe oneste ■ 
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precauzioni ; ma sentiamo lo stesso Ugolino, 
ove parlando dell’acqua che dal Bagno de- 
gli Uomini entrava in quello delle Donne di- 
ce , che questa intrat in aliud Balncum , & 
istud Balncum est Balncum Mulieriim. Sed quia 
illud non habei tantam efficaciam , quia ejus in 
ilio transita caliditas cvanescit , est hoc faflum 
imicuique sexui comniune. Stant autem propter 
honcstatem Dominai vestirne cani vestimentis 
sublilibus , & le vi bus super corpus similiter 
plurimis . Viri aliquando ponunt in medio lin- 
teamenta, sargia * , cr alia locum dividentia. 
Vcd. ciò presso il Signor Canonico Bandini 
a pag. 24. del suo Ragionamento sull’ Opera 
MS. dello stesso Ugolino intitolata Traclatus 
de Balneis naturalibus , & artijicialibus Etru- 
riae ; il qual Codice mercè un dono del sud- 
detto benemerito, e dotto Signor Canonico 
conservasi ora nei Plutei della Laurenziana. 

Lo stesso Ugolino nell’altra sua Opera De 
Balneorum haliae&c. che trovasi nella raccolta 
degli Scrittori dei Bagni impressa in Venezia 
dai Giunti nel 1553. soggiugne in proposito di 
questi stessi Bagni , Ceterum puto si cooperami 
joret majorem habiuu um efficacia & c. Dal che 
si rileva che a’ tempi suoi tali Bagni erano 
tuttavia scoperti. Ma non si dovette indugiar 
moki anni a farvi anche un tal comodo, giac- 
ché a’ tempi del celebre Medico Falloppio 
erano già coperti il Bagno delle Donne , e 


Digitized by Google 


7.9 

quello degli Uomini. E parrebbe che m detto 
tempo non esistessero se non quelle due sole 
Piscine, o giacevano per allora inutili, e in- 
servibili le altre due, cioè quella dei Leb- 
brosi, c quella dei Cavalli. Eccovi quanto si 
legge su tal proposito nella di lui opera De 
Afedicatis aquis w • raccolta, compilata, e 
pubblicata nel 1564. dal Medico Andrea Mar- 
colini suo discepolo. Scateni aquae tepidissi- 
mae , & erplent duas Laminasi alterarti qiu- 
dem prò Mulieribus , quae tetta undique est ; 
alterarti pra Viris , quae in media parte tan- 
tum est te fio obdutfa. Cap. XXXI. pag. 83. 
Ma questa tettoja fatta allora per la prima vol- 
ta nel mezzo del Bagno degli Uomini non do- 
veva essere se non una coperta , o tetto assai 
semplice retto da travi poste a guisa di pi- 
lastri. 

Divenuti i detti Bagni sempre più noti 
per la celebrità degli scrittori , per il'concorso 
anche di nobili personaggi, e molto più per 
la fama delle malattie che cì venivano curate, 
crebbe nella Repubblica Fiorentina , e sotto il 
Principato ancora, la considerazione per essi ; e 
perciò.si trovano sotto l’uno, e l’altro. governo 
tante provvisioni, e decreti , e ordini, che 
tendevano sempre più alla conservazione di 
quel luoga con nuove aggiunte, e continui 
tesarci menti .. 

Il Granduca Francesco de ’ Medici fu a 
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visitare quest’ acque; e su’ primi anni del suo 
governo ordinò qui de’ nuovi lavori, delli ab- 
bellimenti , e qualche restaurazione , facendone 
dare dal Magistrato de’ Nove di Firenze la so- 
printendenza a Aiess. Domenico di Guido Alellini 
Fiorentino,, il quale per tal’ effetto fu munito 
di Patente dal detto Magistrato in data de’ io. 
di Ottobre 1575. essendo stato incombcnzato 
nel tempo stesso di far pubblicare , ed esegui- 
re alcuni ordini, e capiteli rispetto al Bagno 
a Acqua, e alle sue Terme., ed i quali erano 
già stati spediti , c decretati nel dì *£. dello 
stesso mese di Octobre, riguardanti soprat- 
tutto la conservazione, la pulizia, e l’onestà 
del luogo, ed i quali si trovano registrati nel- 
lo Statuto del Bagno a Acqua . 

Riconoscendo tali Bagni un nuovo risor- 
gimento dalle specialissime cure che ebbe per 
essi il detto Granduca Francesco, giustizia, c 
gratitudine voleva che la memoria delle sue 
beneficenze fosse scolpita in un’ Iscrizione, co- 
me fu fatto. Venne collocata la medesima sul- 
la porta principale per la quale si aveva allora 
l’ ingresso nei Bagni, ma questa insieme coll’ar- 
me Medicea che eravi annessa, essendo sta- 
ta incisa in pietra assai a renosa, presto si gua- 
stò, e già fino dal principip di questo secolo 
jion vi si leggeva più nessuna parola.. 

Lo stesso Alellini divenuto oramai sotto 
i favori del Granduca, il Protettore perpetuo 
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di quei Bagni , ci tornò pure nell’anno 1582. 
d’ordine dello stesso Granduca, c di commis- 
sione del Magistrato de’ Nove . Nella sua Re- 
lazione che è de’ 26. di Giugno 1582. dopo 
aver detto che egli era affezionatissimo a quel 
luogo, e amatore del comune beneficio, passa 
a proporre diversi lavori per ridurre a perfe- 
zione maggiore l’essere di quei Bagni. Fatti 
che furono i medesimi, lo stesso Meliini sotto 
il dì 18. di Dicembre 1582. propone un nuo- 
vo editto, che fu pubblicato dal Vicariato di 
Lari, che riguardava in sostanza la conserva- 
zione dei Bagni, e dei lavori fattivi ; e si ri- 
leva da esso, che quello delle Donne era tut- 
tavia in uso, e in vigore, perchè si prescri- 
vono delle pene a chi andasse ivi ad infasti- 
dirle . Si proibisce pure che nel Bagno dei Ca- 
valli si lavino dei panni cenerosi. Si obbliga 
il Console , e i Rappresentanti del luogo di 
riguardarli ogni otto giorni } e che in tem- 
po di bagnatura dovesse far ciò il Capitano 
del Bagno . 

A tempo del prelodato Domenico di Gui- 
do Meliini seguitarono i detti BagnLad essere 
distinti in quattro parti , giacché lo dice egli 
medesimo nella sua Opera Deir Origine, Fat- 
ti, Costumi, e Lodi della Contessa Matilde 
pubblicata per la prima volta colle stampe dei 
Giunti nel 1589. ove così si spiega . „ E' di- 
fj stinto il Bagno in quattro ricetti, o vasi. 
T.i/. L 
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„ Il primo è grande , e capace didugento per- 
„ sone. Il secondo, la di cui acqua deriva 
„ dal primo, serve alle donne, e in qucsro 
„ niun uomo può entrare, nè quelle in modo 
,, alcuno là entro vedere. Vi ha il terzo dei 
„ Lebbrosi. E il quarto per i Cavalli, e altri 
,, animali . L’acqua uscita da tutti questi luo- 
„ ghi, correndo, e scendendo per diverse 
,, vie abbasso fanno andare un edilizio grau- 
fy de per frangere le ulive; e più mulini volge 
„ con molta utilità dei Signori . „ Egli pure 
in questa sua Opera è uno dei seguaci del falso 
sentimento, che debbasi alla Contessa Matilde 
l’edifizio dei detti Bagni. Ma ancor egli si 
lasciò ingannare dalla stessa Iscrizione di Ci- 
riaco Anconitano.. 

Si trovano in seguito e spesso degli altri 
resarcimenti , e piccoli aumenti non tanto nel 
Bagno degli Uomini, che in quello delle Don- 
ne . Le spese che occorsero per tal’ effetto nel 
idi u si veddero tassate su tutti quei Comuni 
che godevano del benefizio delle acque senza 
pagamento. Anche nel 1621. si tornò a farvi 
nuovi lavori , e nuove restaurazioni, special- 
mente intorno alle Fogne, alle Stufe, ed alla 
Cappella, per la qual Cappella intender si deve 
il Portico che era nel mezzo del Bagno degli 
Uomini . Maggiori restaurazioni furono anche 
fatte nel 1624. soprattutto al Bagno dei Leb- 
brosi che era restato scoperto , e senzai tetto* 
e perciò abbandonato. 
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Atteso le provvidenze che tanto spesso 
si trovano prese rispetto al mantenimento di 
questa fabbrica , parrebbe die le restaurazioni 
si facessero o con troppa economia , o con 
poca intelligenza ; ma senza averci luogo nè 
quella nè questa , ho più volrc considerato sul 
luogo, che fosse piuttosto effetto di previden- 
za nel tenere in piedi quest’ edilìzio colla mag- 
gior possibile leggerezza , e così non pregiudi- 
care con fabbriche troppo massicce, e com- 
plicate alla scaturigine delle acque. 

11 Bdlincioni Cerusico del Bagno a Acqua , 
e che su’ primi anni di questo secolo scrisse 
dell’ Origine , qualità , e virtù di questi Bagni , 
fu ancor egli nella costante credenza che se 
ne dovesse tutto il merito alla Contessa Ala- 
tilde, ed ei pure per corroborare il suo det- 
to riporta per testimonianza di ciò la solita 
Iscrizione di Ciriaco Anconitano, come fece 
in questi ultimi tempi anche il Signor Dot- 
tor Luigi Batini. Lasceremo di diffonderci 
maggiormente su questo particolare , giac- 
che per provarvene tutta la falsità, o l’equi- 
voco ve ne ho detto abbastanza. Voglio per 
altro farvi osservare , che anche ai tempi del 
Bellincioni si parla di una Cappella che era 
in questi Bagni, ove come egli dice, la mat- 
tina ci cantavano l’ufizio della Madonna, e la 
sera le litanie, c il rosario. Vi dissi già che 
per questa Cappella intender si deve il Portico 
* L 2 
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stesso che è nel Bugno degli Uomini , dove 
per qualche tempo al pilastro di mezzo vi fi 1 
un altarino. Questo costume di dire delle pre- 
ci nel tempo che i bagnanti si trattenevano in 
quelle acque, 1* ho veduto talvolta praticato 
ancor io, ma la diversità delle persone che 
concorrono nel tempo stesso, e alle ore me- 
desime a quelle Terme , ne ha moderato, e 
forse tolto affatto l’uso. 

11 nostro celebre Dottor Giovanni Targio - 
ni Tozzetti, che per la prima volta visitò que- 
sti Bagni nell’anno 1742. trovò che allora non 
erano in troppo credito, o almeno non erano 
più frequentati come per il passato, perchè 
le Donne volendosi bagnare nello stesso Bagno 
degli Uomini, venivano asconcertarsi recipro- 
camente le ore . 

Nel suddetto anno r242. specialmente 
il Bagno detto degli Uomini, riteneva sempre 
qualche parte della sua antica semplicità, 
come lo dimostra la Pianta esibitaci dal prc- 
lodato Dottor Targioni nel Tomo I. pag-ti^S. 
de’ suoi Viaggi, c da me adesso riprodotta 
nella Tav. Il.fig. II. Nelle altre sue parti ci 
si ravvisa della variazione non poca, e special- 
mente in quello delle Donne, e in quello dei 
Lebbrosi che non ci si vede notato , e in quel- 
lo dei Cavalli, al quale pare che venisse asse- 
gnato quello dei Lebbrosi , come si rileva dalla, 
sua spiegazione della Tav.J. posta a pag.xuu 
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dello stesso Tomo L. nella quale vi è forse 
passato qualche errore per colpa dell’incisore, 
giacche egli nel corso della sua Opera a pag. 
242. rammenta poi tutti a quattro i soliti Ba- 
gni che erano qui; e quantunque dica, che era 
inutile anche quello dei Lebbrosi , che lo chia- 
ma dei Tignosi, non n’esclude per altro resi- 
stenza. In questo stesso anno ( 1742.) il Por- 
tico di mezzo era tuttavia aperto lateralmen- 
te , e la tettoja era sostenuta da otto pilastri , 
che quattro di essi raddoppiati su. gli angoli , 
e quattro semplici su ciaschedun lato , con pia 
un pilastro nel mezzo dello stesso Portico , 
che sosteneva il comignolo . Questo fu poi 
nel 1746. chiuso di tavole. 

Altri lavori cì furono fatti pochi anni 
dopo, cioè nel 1750. giacché fu rifatta la co- 
perta al Pòrtico, o sia al Bagno degli Uomini , 
fii questo ingrandito , e. assicurato il lavoro con 
materiali , e con catene , giacché non aveva 
potuto sussistere il primo lavoro del 1746. 

E siccome non era. stato possibile ricon- 
durre le Donne a servirsi del Bagno destinato, 
per loro, fu nell’anno 1:765. preso il compenso 
di dividere con una parete il suddetto Portico, 
destinandone metà, per gli Uomini, e l’altra 
metà per le Donne , restando così adatto abbaa- 
donato il loro vecchio Bagno ; e in tal guisa 
potettero ancor esse approfittare con libertà 
del benefizio di tali acque alla stessa sorgente.. 
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In tale occasione furono fatti nella parte 
destinata per esse tutti i nccessarj comodi di 
stufe, e di altri stanzini; venendo allora tra- 
scurato , anzi affatto abbandonato anche il 
Banno dei Lebbrosi ; e restò al solito fuori del 
recinto il Bagno dei Cavalli. Nella Tav. III. 
troverete la pianta di questi Bagni nella guisa 
che si trovarono allora aumentati , e ridotti . 

Non ostante però tutti questi nuovi la- 
vori, e quelli che si erano già procurati dalla 
Comunità di Lari , siccome si volevano soste- 
nere nel maggior credito i Bagni di San Giu - 
liano , e che il celebre Dottor Cocchi colla 
sua Opera scritta su i medesimi , aveva eccel- 
lentemente contribuito a secondarne le mire , 
le Terme del Bagno a Aequa vennero in ap- 
presso poco curate, giacche ornati quei di 
San Giuliano anche di lussureggianti comodi , 
le persone di un certo rango trovavano in essi 
non solo delle lusinghiere speranze per la loro 
salute, ma anche delle attrattive per il loro 
spirito ; e così i Bagni di San Giuliano dive- 
nuti l’idolo, specialmente de’ ricchi, c de’ co- 
modi Signori, quei del Bagno a Acqua anda- 
vano sempre più perdendo della loro celebrità. 

Nulladimeno siccome la virtù risplende, 
e da se stessa si fa strada fra le tenebre, per- 
ciò anche quella delle, acque del Bagno a A- 
cqua non potette star lungamente nascosta 
all’ immortale Pietro Leopoldo , il quale curan- 
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do soprattutto i vantaggi reali eie’ suoi sudditi, 
ordinò l’ esecuzione di un progetto che aveva 
già fatto Michele Piazzini Ingegnere dell’ Ufi- 
zio de’ Fossi di Pisa; ma- questi essendo mor- 
to , restò eseguito sotto la direzione dell’altro 
Ingegnere Signor Giuseppe Niccolai. I lavori 
allora eseguiti, consisterono nel fare le stanze 
per le Docce, e per le Iniezioni , de’ quali co- 
modi erano privi questi Bagni , e che da gran 
tempo n’ era stata notata la necessità . 

Ma non pare che tutto ciò servisse a con- 
tentare il genio dell’ottimo Principe, mentre 
nell’anno 1780. si trasferì personalmente a vi- 
sitare quelle Terme , dando delle speranze non 
equivoche di procurare un lustro maggiore 
alle medesime. Intanto nel 1788. si lavorò al 
Portico,. riducendosi nella guisa che oggi si: 
vede- 

Rcstano nel Castello del Bagno a Acqua 
due memorie di questa sua gita, che una nella 
sala de’ Signori Fratelli Bacini ; e l’altra, scol- 
pita in marmo, e collocata sulla porta della 
casa de’ Signori Gherardi ,, detta Del Pozzuola ,, 
il tenore delle quali è il seguente 

li. 

D. O;- M. 

BETRVS LEOPOLDVS 

REGlVS HVNGARIAE ET BOEMIAE PRINCEPS; 

AaCHlDVX. AVSTRIAE. MAGNVS- ETRVBIAE DVJfc 
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HVC AD SALVBRIA VISENDA BALNEA 
PRID. KAL. SEPTEMBR. 

INOPINATO VESPERE PERVENCTVS 
HANC IOANNIS ET EX FRATRE NEPOTVM 
BATINIAM DOMVM 
AD PERNOCT ANDVM DELEGERAT 
SED TOTAM AB AVGVSTO HOSPITE PERLVSTR ATAM 
NE QVID ADVENIS VALETVDINARIIS 
QVIBVS LOCATA M COMPERVIT 
AFFERRET INCOMMODI ALIO 
AD LIBERAM PERREXIT 
A. D. CIODCCLXXX- 

II. 

D. O. M. 

PETR'VS • LEOPOLDVS 

PR. REG. HVNG. ET * BOHEM. ARCHIED. AVSTR. 
MAGNVS * ETRVR. DVX 
BENEFICVS * IVSTVS * PIVS 
PRID. KAL. SEPTEMBR. 

HVC * AD'SALVBRIA* VISENDA ’BALNE A * PER VENTVS 
■II ANC * GHER ARDIANAM * P VTEOLANAM * DOMVM 
REGALI * SVA * CELSITVDINE 
JMPLEVIT 
A. D. A1DCCLXXX. 

Mi riservo a scrivervi dell’attuale stata 
dei suddetti Bagni nella futura lettera. 

* .< i 
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Dopo avervi data T istoria delle passate vi- 
cende di queste Terme, ci condurremo adesso 
ad osservarne il loro presente stato. Orienta- 
to tutto questo Edifizio,si trova che la sua 
direzione è ora, quale Io fu anche ne’ più an- 
tichi tempi , da quarta di maestro verso po- 
nente , a quarta di scirocco verso levante. 
I merli che si alzano sulle di lui mura noti 
sono più coll’ incavo alla Ghibellina, ma qua- 
drati . Da tre diverse porte si ha l’ingresso iti 
esso, le quali sono molto variate dall’antica 
posizione. Due son situate fra mezzogiorno, 
e libeccio , c son comuni agli uomini ; la ter- 
za è nella parte opposta fra greco, e tramonta- 
na, dalla quale si passa in quella porzione di 
fabbrica destinata adesso per le donne - 

Entrati per la prima porta, che si può 
dire essere la porta principale , si trova un 
passeggio, o marciapiede che riesce sulle 
Cr adora del Bagno; e di qui andando a de- 
stra si trova sullo stesso marciapiede un’altra 
porta dalla quale si entra nella stanza, detta 
T. 11. M 
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Lo Spogliatojo , o la Stufa degli uomini. La se- 
conda delle due prime porte , per la parte ester- 
na mette addirittura nella detta stanza; e per- 
ciò gli uomini possono entrare, e uscire dal 
Bagno anche da essa . 

Dalla terza porta adunque si passa in tutti 
gli annessi, che sono destinati a ugual servi- 
zio, e comodo per le donne. Nella parte destra 
di essa vi è collocata, o incastrata nel muro 
T Iscrizione spettante all’ Edifizio di questi Ba- 
gni dell’anno 13 1 1. scolpita in un marmo bian- 
co pisano, con caratteri che si dicono gotici , 
C la quale vi riportai a gag. li. A sinistra poi 
della porta medesima vi c quell’iscrizione inci- 
sa in altro marmo pisano color bigio , ed egual- 
mente incassata nel muro, che contiene la fal- 
sa memoria qui lasciata da Ciriaco Anconitano , 
la quale pure vi trascrissi a gag. 74. Queste due 
Iscrizioni erano già in fronte di questo edifi- 
zio , come si veggono accennate nella Tav.ll. 
fg. I. ma furono levate dal loro vecchio po- 
sto quando venne alterata quella parte di fab- 
brica ove esistevano. 

Passata tal Iscrizione di Ciriaco Anconita- 
no ,si trova murata una Cappellctta ,0 Taberna- 
colo, e sotto il tetto che gli servì già di coper- 
ta, vi è un’arme della Famiglia£W/a Rovere scol- 
pita in marmo , a piè della quale si legge inciso 

V ’ L. E WEB A D* AB AGONIA 
.. , ■ . t ' ALME VRBIS PREFETTVS , 
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Questo marmo fu probabilmente postò 
qui per memoria di essere stato a v questi Ba- 
gni Leonardo d’ Aragona . Egli fu già Prefetto 
di Roma, e Contestabile della Sicilia, c venne 
raccomandato alla Repubblica Fiorentina con 
Breve di Sisto IV. di lui zio nel tempo ap- 
punto che il medesimo era per trasferirsi a 
far uso dei suddetti Bagni. La Signoria di 
Firenze scrisse in tale occasione al suo Vica*- 
rio di Lari una lettera sotto il dì 28. di Giu- 
gno 1473. P erc hè lo assistesse, c lo compli- 
mentasse,^ andasse a fargli una visita al Bagno. 
Saputosi poi dalla Signoria , che egli era cola 
arrivato, gli scrisse una lettera officiosa in data, 
de’ 3. di Luglio dello stesso anno onorandolo 
anche con varj regali, dicendogli nel tempo 
medesimo òhe aveva scritto al Vicario di Lari 
perchè fosse a complimentarlo, e a rallegrarsi 
del suo arrivo. Ex Ardi. Reform. Fior. 

Ma qui per maggior facilità seguiterò a 
descrivervi questa Fabbrica colla pianta alla 
mano (Tav.IV.) delineata già, dal Signor Ca- 
pitano Antonio De Ferra del Reai Reggimento 
Toscano, col quale ih due diverse gite mi 
trovai ad approfittare di quelle Terme. 

A = Sono le tre porte già descrittevi . 

B = E' il marciapcde , o spasseggio che ri- 
corre sulle Gradora della gran Vasca, ed è ba- 
stantemente largo. Lungo alla muraglia della 
fabbrica sullo stesso spasseggio vi sono dei 

M 2 
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muriccioli per starvi a sedere, e nel mirro re- 
stano ancor oggi alcune di quelle buche che 
servivano per riporvi i panni quando manca- 
vano i comodi degli Spogliato j. 

C = Spogliatoio , o Stufa degli uomini . In 
questo , come vi dissi , si può avere l’ingresso , 
e il regresso non tanto dalla porta esterna del 
Bagno, quanto ancora dall’altra porta di n.° i. 
«he riesce sul marciapiede. Questa stanza che 
non è molto grande , anzi che è sotto la me- 
diocrità, diccsi lo Spogliatoio , perchè qui si 
spogliano quei che debbono entrare nel Bagno . 
Da questa stanza per la scaletta n.° 2. si scende 
sotto una volta , la quale mette nella Piscina , 
c tale stanza dicesi anche la Stufa , perchè qui 
èjil camminetto ove si scaldano i panni lini per 
ricoprire quelli che escono dal Bagno. 

D = Spogliatoio , o Stufa per servizio del- 
le donne . Da questa stanza si scende egualmen- 
te nel Bagno per la scaletta n»°3. come nella 
parte opposta degli uomini . 

E = Altre stanze , stanzini, e comodi per 
servizio delle donne. 

F=Due stanze con camminetti nelle quali 
si entra per le porte n.° 4. che corrispondono 
sul marciapiede che ricorre sulle Gradora . 
Queste nella loro respettiva parte servono di 
Spogliatoio, o di Stufa per gli uomini , e per le 
donne che vogliono prendere le Docce, alle 
quali si scende per le scale n.° 5. 
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G = Stanze dove sono le Docce , che una 
destinata per gli uomini, e l’altra per le don- 
ne . Tre Docce sono in ciascheduna di dette 
stanze, e queste di differente diametro. Due 
hanno i loro rubinetti ; ma la più grossa è ser- 
rata con un solo cavicchio di legno, e quando 
è aperta getta l’acqua quasi a bocca di barile. 
Tali stanze sono collocate un braccio , e di- 
ciotto soldi più basse della superficie dell’acqua 
della ,gran Vasca , la quale per mezzo delle sud- 
dette Docce, poste a una giusta altezza, pas- 
sa qui con veemenza grande. In queste stan- 
.ze vi sono anche i sifoni per il comodo delle 
Iniezioni * . 

Appiè della scala per la quale si scende 
In esse, restano due larghi fori per lasciare il 
corso libero alle acque che passano per le 
Docce quando sono aperte. Convenendo poi 
a qualcheduno di stare qui nel tempo stesso 
immerso, questi si serrano, e riaperti poi, le 
acque vanno a riunirsi nella gran fogna del- 
lo scarico principale della vasca fuori del- 
le mura del Bagno dalla parte delle donne. 
Quindi risaliti dalla stanza delle Docce , e rien- 
trati in quella della Stufa , si trovano due scale 
n.° 6. per le quali senza rivestirsi si scende 
nella Vasca ; queste son comode per quelli 
che oltre alle dette Docce prendono anche i 
JJagni, o che dal Bagno passano alle Docce.. 
H= Le Gradora che circondano la Piscina,. 
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e che sono a quattro ordini di scalini, si co- 
noscono qui da tempo immemorabile, e corno 
si disse , furono probabilmente i primi lavori , 
o ripari che vennero fatti a queste acque. Le 
variazioni alle quali è stato più volte soggetto 
questo Bagno hanno fatto perdere alle detee 
Gradòra qualche cosa della lorò regolarità; 
quelle che ora mancano di fronte sono state 
tolte in occasione di aver fabbricate le due 
stanze delle Docce . Il loro antico- ùso era per 
scendere nella Vasca , e per assidersi a quell’al- 
tezza che più faceva comodo a chi voleva 
bagnarsi . Qualcheduno fa tuttavia uso delle 
medesime , e specialmente la gente del pae- 
se. Parmi peraltro che anco quando questa 
Piscina non aveva alcun riparo per quei che 
andavano a bagnarvisi , dovesse essere almeno 
coperta da tende, giacché nelle ore più cal- 
de del giorno non sarebbe stato possibile di 
resistervi senza dei generali ,-o dei parziali 
ripari . Le pietre delle dette Gradora sono del- 
le solite Lenticolari , che è la pietra della 
quale si son serviti sempre nel paese per i 
lavori di maggior resistenza. 

I = La gran Vasca del Bagno, che prima 
dicevasi degli uomini, ed è la parte più an- 
tica di queste Terme . 

K = Nel mezzo della suddetta Vasca vi è 
il Portico , o la Cappella , fattavi per comodo 
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di stare , c prendere i bagni a! coperto . Si 
ha l’ ingresso in esso per due porte segnate di 
n.°?. Da quella meridionale entrano gli uomi- 
ni , e da quella settentrionale le donne . Sono 
le medesime senza soglia , e senza alcun ripa- 
ro perchè circolino, e comunichino le acque 
di dentro, e di fuori con tutta liberta. Questo 
Fonico ha sofferte molte variazioni - Adesso è 


serrato da tutte le parti da una parete : è so- 
stenuto da diversi pilastri di materiali , come 
potete vedere dalla pianta ; ed è coperto con 
una volta alla Volterrana con quattro cupo- 
lette di figura ovale , e colla loro lanternina. 
Riceve la luce non solo dalle due porte, ma 
ancora da quattro finestre di n.° 8. che sono 
nelle pareti ; e sotto le loro soglie vi sono sta- 
te praticate alcune feritoie basse, e quadri- 
lunghe perchè Tacque del Portico circolino 
facilmente colle acque di fuora che sono una 
cosa stessa , e così facciano minore ondeggia- 
mento nella parte interna quando vengono 
mosse da chi và, e da chi viene. La suddetta 
Cappella è adesso divisa in due parti da una 
parete; c così la parte segnata di n.° 9 .è quella 
destinata per gli uomini ; e quella di n.° io» 
per le donne. 

Nel pilastro di mezzo al quale appoggia 
il muro che fa la separazione del Portico fra 
gli uomini , e le donne, vi furono già dall’ u- 
na, e dall’altra parte dei piccoli altari con 
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delle sacre immagini, alle quali una volta in- 
dirizzavano le loro preci quei che si bagna- 
vano ; e di qui sembra che prendesse questo 
hiogo anche la denominazione di Cappella. 
Io credo che si praticassero questi arti di pie- 
tà cristiana per toglier forse un abuso che si 
era introdotto di troppo sollazzarsi con dei 
racconti, e con delle novelle improprie, con 
dei canti , e con delle canzoni piuttosto la- 
scive ; di ciò ne abbiamo una testimonian- 
za anche del Medico Falloppio, il quale nel 
Cap. XXXI. della sua Opera De Medicatis A- 
quis , parlando di quelli che si bagnavano in 
queste Terme, così si esprime . Et dum in Bal- 
neo sunt ne ex diuturna mora otioque marci - 
scant, canunt cantilenas varias, honestas, & 
hinonestas , & mille fabulas, & deliramenta 
recensent . 

Tutte le pareti del Portico si veggono 
posate da basso su de’grossi travoni di quer- 
cia, i quali senza toccare il-fondo delle acque 
sono assicurati su i respettivi pilastri , che 
servono di sostegno alla fabbrica. 

Dentro, e fuori.il detto Portico è bene 
imbiancato, riè Tacque, oT esalazioni di esse 
hanno alcuna influenza su quel bianco, che 
tale si mantiene per molti anni. 11 piano di' 
tutta questa gran V asca , in cui si deve com- 
prendere anche quello del Portico , non è la- 
stricato, ma è tuttora nel suo primiero stato 
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naturale, e solamente vi sono stati distesi dei 
ghiajotti per non camminare sul terreno pan- 
tanoso , e sterrato . 

Dalla parte del Bagno delle donne , e pres- 
so alla porta che dà l’ingresso ad esse, vi è 
la fogna maggiore , o emissario, o latrina che 
vogliam dire, segnata di n.° i x. Questa serve 
per lo scarico di tutte le acque quando gior- 
nalmente vuotano il Bagno. La stessa quando 
si deve riempire il Bagno, sta serrata con una 
cateratta, e colla cateratta medesima regolano 
l’altezza dell’acqua nelle ore della bagnatura . 
Nel detto emissario dalla stessa parte delle 
donne fanno capo sotto n.° 12. l’ altre acque 
che avanzano alle Docce, come si notò sotto 
la lettera G . 

Tali acque così riunite passano coperte 
sotto la strada maestra del Castello per mezzo 
di una fogna ad altezza d’uomo, c traversa- 
no poi la piazza, che è all’estremità del Ca- 
stello . Sotto il n.° 13. vedrete segnate nella 
gran Vasca le due fosse di rifiuto, le quali 
dopo aver seguitato il loro corso al coperto 
passano fuori dell’ edilizio, ed entrano nel Ba- 
gno dei Cavalli . Queste fosse di rifiuto servo- 
no per tener sempre le acque del Bagno a quel 
livelf^che è necessario. 

L= Questo è l’antico Bagno delle donne 
reso adesso inutile dopo che è stato a loro ac- 
cordato come si è veduto una parte del Bagno 
T. IL N 
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degli Uomini. Passano in, esso - le acque del- 
la gran Vasca per L canali n.° 14. ma seguitano 
altrove il loro corso verso il Bagno dei Cavai- 
li, giacché il suddetto Bagno è reso inutile, 
o. al più, benché raramente,, servirebbe per 
qualche persona che si presentasse con qual- 
che schifosa malattia , e che la decenza, e la 
pulizia non. permettesse di ammetterla insie- 
me con gli altri bagnanti. Qui vi è pure ades- 
so il comodo di star separati gli uomini dalle 
donne, e vi sono annessi i comodi, degli spo- 
gliatoi, e delle stufe. Anche questo Bagno ha 
le sue scale, le gradora,e il passeggio intorno 
alla Vasca, come sotto n. n 15. e per. una por T 
zione è coperto da una tettoja. retta da due 
pilastri. In un angolo è dipinta a fresco sulla 
parete una Madonna Annunziata, col millesi- 
mo MDCXXII. nel qual anno appunto furono, 
fatti quei nuovi lavori, e resarcimenti .. 

La detta Vasca era lastricata per maggior 
comodo delle donne,, volendo così allettarle 
a far uso di questo Bagno pec loro destinato;, 
ma tutti compensi inutili, per persuaderle a 
a ciò ; né ebhero tutto il torto rigettandosi 
affatto dal prender, qui i. bagni ,. giacché le 
acque allontanandosi, dalla sorgente , conosce- 
vano bene che perdevano della loro attività. 

M = Antico Bagno dei. Lebbrosi nel quale 
passavano le acque dal : Bagno delle Donne per 
icanali n.° 16. ma adesso, è ridotto a un. piccolo. 
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orticello per uso del Custode del Bagno, il 

quale ha approfittato di altri pozzetti di terre 
di n.° 17. lateralmente al medesimo , che una 
volta erano annessi , e comodi dello stesso Ba- 
gno dei Lebbrosi. Prima di lasciare P interno 
di questo Edifizio noterete che la porta ester- 
na di n.° 18. che guarda maestrale, coll’andito 
coperto n.° ip. serviva perandarc ai Bagnidcl- 
le Donne , e dei Lebbrosi. Adesso serve per 
riporci delle legna , e per altri usi . 

N = Fuori di tutto questo descrittovi 
Edifizio resta il Bagno dei Cavalli, ed osser- 
vasi nell’antica situazione nella quale è sem- 
pre esistito. Al medesimo fa adesso argine Ja 
terra, e poche pietre .essendosi guastati i mu- 
ri che lo contornavano per tre parti. Passano 
in esso tutte le acque dei due rifiuti che si par- 
tono dal n.° 13. facendo capo in esso al n.° 20. 
come pure quelle chetai n.° 14. da\ Bagno de- 
gli Uomini passavano ài Bagno delle Donne, 
e quelle che da questo sotto n.° 16. andavano 
in quello dei Lebbrosi , proseguendo per le lo- 
ro fogne, quando ci sia acqua che passi dalle 
parti superiori , in questo dei Cavalli , per i 
canali num.°2i. di dove per Ja fossa n.° 22. 
seguitando il loro corso per altre fosse sco- 
perte, vanno alla fine del Castello a trovare le 
altre acque dell’emissario maggiore, le quali 
poi così tutte riunite servono ad altro desti- 
no, come opportunamente vi dirò quando 

N a 
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occorrerà parlare delF ukerior uso delle me- 
desime. 

Questo è quel tanto che riguarda l’ at- 
tuale stato dell’ cdifizio in cui sono queste 
Terme del Bagno a Acqua . Nella seguente con- 
tinuerò a parlarvi sopra altri argomenti inte 
ressanti gli stessi Bagni. 
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LETTERA X. 


u/Vvendovi ragguagliato coll’ ultima mia let- 
tera dello stato attuale della Fabbrica dei Bagni 
a Acqua , vi parlerò adesso di quelle Acque 
Termali conforme alle più accurate osservazio- 
ni fatte da me medesimo in occasione che di- 
verse circostanze di mia salute, mi condussero 
a quelle Terme, e che altre combinazioni mi 
hanno fatto scorrere , e trattenere per quelle 
Colline Pisane. 

Le Acque Calde adunque di questi famosi 
Bagni scaturiscono da diverse polle. Le più 
visibili restano appunto sotto il Portico, ed in 
copia maggiore nell’angolo orientale ove si 
bagnano gli uomini . Essendo in questa guisa 
molto prossime alla parete che divide gli uo- 
mini dalle donne , esse pure partecipano di 
quei vantaggi che si attribuiscono alla. loro 
sorgente . 

Tra queste polle si vuole che ne scatta 
riscano alcune di acqua fredda . Più volte 
ho procurato di stare attento per verificare 
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tal cosa; e più volte ho a ciò invitate altre 
persone ancora , che insieme qui si bagnavano . 
Il resultato delle osservazioni sulle quali si 
conveniva era, che ordinariamente ai sentiva- 
no le polle di un calore eguale . li' vero che 
talvolta sembrava di sentirci inviluppare da 
una certa freschezza, ma era questa passeggie- 
rà, e ciò succedeva quando le polle gettavano 
le loro acque con maggior forza ^ per cui non 
si sapeva risolvete , nò io ho saputo mai deci- 
dermi posteriormente con delle replicate os- 
servazioni da me fatte, se quella specie di fre- 
schezza fosse piuttosto effetto di aria che si 
sprigionasse colle acque, invece di polle di 
acqua fresca, come altri hanno detto, e creduto. 

Nello spingersi tali polle fuori dei lo- 
ro meati, formano intorno di esse certi cu- 
muletti di rena minutissima, come fanno le 
formiche quando vuotano le loro abitazioni. 
Questa è di più colori , e nel muoversi leacque 
va poi spargendosi per il Bagno. Io presi della 
medesima su le stesse sorgenti , e potetti os- 
servare, che è una sabbia siliceo- cakafeà 
bianca, e tinta di ocra ferrigna, contenente 
dei visibili frammenti di corpi marini fossili , 
dei quali abbondano i circondar^ del Castelló 
del Bagno a Acqua ; la qual sabbia vi fu da 
me notata nel Catalogo delle Produzioni Na- 
turali spettanti alle Colline Pisane nel T. I. 
,J>- ay5- n.°2 47- 
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La limpidezza di- tali acque quando sor- 
gono dal loro fondo , c singolarissima , e tale 
si conserva anche nei Bagni .. E' però vero 
che stando ferme , e con poco moto , prestis- 
simo perdono di questa loro limpidezza , ed 
il fondo della vasca , e le pareti stesse si veg- 
gono imbarazzate da una pianta acquatica 
detta da Linneo Byssus velutina , che quando 
invecchia, è qui molto grossa, e lubrica. 
La loro superficie poi si ricopre di un’altra 
pianta natante su di esse, assai densa, c fol- 
ta,, e che trascurandone la ripulitura, cela 
affatto l’acqua, ed è questa il Byssus jlos aquae 
di Lina, che il Bottanico Micheli, seguitato 
dal T arpioni la dissero lìydrocalymma . Tali 
imbarazzi , e la poca pulizia, potevano cer- 
tamente una volta contribuir molto a ren- 
dere brutte , torbide, e di. cattivo colore le: 
dette acque .. 

Questa notizia vi può servire di schia- 
rimento a quello che su tal proposito ne scris- 
sero alcuni vecchi Medici, e fra essi M ichele 
Savonarola , il quale dice, che a sentimento 
dei Contadini del luogo, erano le - predette 
acque nocive quando nei mesi di marzo , e di 
aprile diventavano di color citrino,. il che 
certamente non segue ai tempi nostri , nè si 
trova alcuno del paese che abbia veduto, o 
sentito parlar di ciò. E' osservabile chei detti 
due mesi di marzo, e di aprile era il tempo* 
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in cui nel corso dell’anno la pcca nettezza 
di quelle Terme doveva essere al suo colmo, 
giacche per lo più erano lì stagnanti fino dal 
mese di settèmbre. Si ha da una Pubrica di 
uno Statuto dei detti Bagni del dì io. di Mag- 
gio 154". che non vi era l’obbligo di vuotare 
quei Bagni se non ogni anno, vaie a dire quan- 
do riprincipiavano le bagnature. E così la Pri- 
mavera stessa con questo cattivo metodo dove- 
va contribuire a rendere quelle materie anche 
più fecciose per tanti altri corpi estranei , che 
dovevano essersi depositati sulla superficie di 
quelle piante, e putrefatti in seguito nelle acque 
stesse. L/asscrzionc di quei vecchi contadini 
la credo gratuita, ed H color citrino doveva 
cessare subito che si vuotavano , e si nettava- 
no le Vasche, e così le acque non dovevano 
perdere la loro virtù. Ma comunque si sia non 
si trova più assolutamente tale eccezione per 
fare, o non fare uso di quelle Terme . Al più 
resta un’opinione fra alcuni del paese, ‘che 
quando la Primavera va asciutta, possano le 
le medesime avere un’attività maggiore per 
gli usi che se ne fanno nell’Estate. 

Il ‘loro calore in tutte le stagioni dell’an- 
no è sempre lo stesso ; ed è temperato a se- 
gno, che nessuno se ne disgusta, e ognuno cì 
stù volentieri. Il Targioni che misurò il ca- 
lore di esse , e che scelse il luogo più discosto 
dalle polle , cioè verso le Gradora , trovò che il 
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Termometro secondo la graduazione del Si- 
gnor JReaumur che nell’aria era gr. 15. e se- 
condo qnello di Farheneit, 6 4. tenuti immersi 
nell’acqua, il primo salì a gr. 2 6. e l’al- 

tro 91. Tenuto poi il Termometro dentro la 
polla calda salì a gr. 28. Reaumur, C94. Fa- 
rheneit. Questo calore delle acque termali, 
come voi sapete , si attribuisce ad alcuni strati 
sotterranei [di Pirite marziale, avendo dimo- 
strato l’ esperienza , che questa sostanza combi- 
nata coll’ acqua incomincia a fermentare , e a 
concepire un calor tale da produrre fino delle 
accensioni, e delle scosse sotterranee. 

La suddetta acqua è priva di odore. Non 
seppi neppure trovarvi nessun deciso sapore; 
e se qualche volta mi univa sul posto con altri 
per assicurarmi della verità , spesso ci trova- 
vamo d’accordo, che la sola prevenzione ce 
ne faceva talor trovare uno, che poi in so- \ 

stanza ci lasciava indecisi sulla sua qualità. 

Ho voluto dirvi ciò, giacché il Targioni ha 
assicurato, che queste acque hanno assoluta- 
mente qualche sapore , e che da altri era stato 
detto non averne nessuno. Dunque bisognerà 
convenire , che questa esistenza , o questa 
mancanza di sapore non sia cosa costante , e 
che il detto celebre scrittore , ed esattissimo 
osservatore ce 1’ abbia trovato appunto in 
quelle poche ore che si trattenne a quei Ba- 
gni. Egli risolve in sostanza, senza però de- 
T, II. O 
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terminarsi con precisione , che il sapore da 
esso sentito fosse piuttosto aluminoso. Essa 
non ha niente di disgustevole a beversi, quan- 
do se n’eccettui quel grado di calore che ad 
essa è proprio , e che non mi accomodava 
troppo . 

Rispetto ai suoi componenti, vi parlerò 
qui soltanto dei resultati che se ne conoscono 
dappresso all’analisi chimica pubblicata dal 
Signor Uberto Hoefer abilissimo Speziale della 
Corte di Toscana, nelle aggiunte che si face- 
vano dal Tofani stampatore , agli Opuscoli 
fisici, e chimici di Bergniarii e furono „ Ogni 
,, libbra di quest’acqua contiene di Selenite 
„ grani 12 , di Terra assorbente gr. i , di Sai 
„ mirabile inquinato con un poco di Catarti- 
„cogr. 

Dentro, e presso a queste acque l’argen- 
to non acquista alcun colore , ciò che c stato 
notato anche da altri . E' ben vero però , che 
i panni lini, cioè le cappe , e le mutande con 
le quali uno si bagna, prendono in pochi gior- 
ni un color ranciato, nè servono i bucati per 
abolirlo , se non dopo lungo tempo ; dal che si 
desume essere tali acque cariche di Calce, o 
Ossido marziale , ed i panni acquistano nello 
stesso tempo della rozzezza, o rubidezza .E qui 
vi dirò , che non deve fervi maraviglia se fra i’ 
prodotti di quest’ acque di sopra esposti dal 
Signor Hoefer , non ci trovate nominata la Calce 
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di ferro che rende gialli i panni dei bagnanti, 
giacché questa sostanza non può star disciol- 
ta nell’acqua , se non allorché è unita all’aria 
fissa, o sia allorché essa è in israto salino; 
onde nel caso presente si rende manifesto che 
l’aria fissa suddetta è l’elemento per cui srà 
disciolto il Ferro in queste acque, non di- 
versamente da ciò che c stato osservato nel- 
la famosa Acqua di Pyrmont , ed in quella di 
Pillo presso Castel Fiorentino nella Valdelsa. 
Col riposo adunque delle dette acque deve 
necessariamente deporsi al fondo dei vasi 1* 
indicata Calce, o Ossido di ferro , c formare un 
Sedimento giallo simile a quello che si trova 
nei bagni medesimi. Siccome i Chimici sepa- 
rano prima colla filtrazione tutte le sostanze 
sospese nelle acque da esaminarsi , c quindi 
procedono a farle evaporare , ne sarà succes- 
so , che T Ocra marziale depositata al fondo 
dei vasi per 1* abbandono dell’ aria fissa sa- 
rà rimasta nei filtri del Signor Hocfer , o sarà 
rimasta nei vasi che la contenevano. Nè esso 
poteva accorgersi dell’esistenza dell’aria fissa 
in queste acque, per averle esaminate lungi 
dalla sorgente, e dopo un lungo tempo che 
esse erano state attinte. Vi darò notizia al- 
trove di altre analisi .di queste stesse acque, 
fatte però quando la Chimica non aveva fatti 
maggiori progressi . 

Il piano della gran vasca di questi Bagni, 
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come pure il Portico, o Coppella ove si stà a 
bagnarsi , che c tuttavia nel suo stato naturale , 
è tutto ricoperto di ghia jotti lluitati , stativi 
distesi espressamente non solo per non dover 
camminare, ed esimersi da stare sopra un ter- 
reno limaccioso , ma anche perchè, le polle ab- 
biano un passaggio più libero* c pulito. Molte 
di tali ghiaje * che sono d* indole calcaria , sono 
ricoperte nella maggior parte di Ocra marziale 
che vi. depositano le acque , c se ne osserve- 
rebbe lì in maggior quantità se questi Bagni 
non fossero nel tempo delle bagnature ripuliti 
giornalmente.. Di più molte di esse sono co- 
lorite di verde per la facilità colla quale pre- 
sto cl si attacca il Byssus veluiina , del quale 
più sopra vi ho parlato, e del quale abbondano 
assaissimo quelle Terme, a. segno che si attacca 
pure alle pareti che sono coperte dalle acque, 
ed ancora sulle Gradora che contornano i Ba- 
gni, le quali sono adesso assai incavate, e che 
si crederebbe a prima vista essere una sola ri- 
prova della loro antichità ; ma veddi che ciò 
si poteva attribuire anche al raschìo , che fa 
su di esse con ferri, e con granate, il Custode 
del Bagno, e k suoi garzoni per tenerle nette 
dalla detta pianta acquatica, la quale rendereb- 
be pericoloso lo spasseggiarci, e lo scendere- 
Intorno ai muri dell’ edilìzio di queste 
Terme , i quali sono bagnati dalle acque , si 
{orma una crosta tartarosa composta di Terra. 
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calcaria aerata- , e di Ocra marziale , ove sot- 
tile, e dove più grossa, e questo segue facil- 
mente anche nelle fosse , e nelli emissari per i 
quali passano: anche gli sterpi ne restano rive- 
stiti, ma più lentamente. In oltre si vede for- 
mata in queste medesime acque una Stalattite 
spugnosa , composta per la massima parte di 
Calce aerata unita con molta Terra marziale , 
e le sue cellule sono piene di minuti cristalli 
romboidali di Selenite • Finalmente nelle pareti 
superiori dei due maggiori cmissarj , cioè in 
quello per il quale vanno le acque del rifiuto, 
che passa sotto la stanza ave è la Stufa degli 
uomini, c nell’altro che serve per scaricare 
tutte le acque , si trova una candida Stalagmi r 
te gessosa , sopra i quali articoli potrete ve- 
dere quanto vi dissi già nel Tomo I. nel Ca- 
talogo delle Produzioni naturali delle Colline 
Pisane spettanti al Regno minerale , sotto i iVu- 
mert 15. 17.3,7.38. 39.667.. 

Nel tempo della bagnatura si tengono 
quest’ acque all’altezza di due braccia* o poco 
più. Ogni mattina, dopo che i Bagni restano 
senza bagnanti , cioè circa le ore 11. si vuota 
tutta la Piscina,, ripulendosi allora il fondo 
e le Gradora con forti granate , per togliere 
così ogni immondezza, e quella lubricità che 
acquistano faci! mente tanto le pietre , o ghiajc 
cKe sono in fondo del Bagno , quanto le sud- 
dette Gradora . Nei passati tempi prima che 
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tutte le acque avessero avuto il loro esito 
non ci volevano meno di quattro ore, e ciò 
per la trascuratezza in cui erano tenuti gli 
emissarj, ei rifiuti, giacche non pensavano 
mai a togliere i molti tartari che nascevano 
intorno alle fosse , che otturandole impedi- 
vano il libero corso alle acque . Adesso ser- 
ve per tale operazione un'ora di tempo, re- 
stando scaricate tutte le acque per- il grande 
Emissario, e per i soliti Rifiuti, che sono più 
spesso rivisti, e tenuti netti dagl’imbarazzi. 
Nulladimeno è impossibile di vedere adatto 
vuota, o asciutta tutta la Vasca, giacché vie- 
ne ciò impedito dal perenne rialzamento delle 
acque , il quale è sì grande, che in due ore di 
tempo i Bagni sono nuovamente Ripieni all’ al- 
tezza solita che servir deve per la bagnatura 
del dopo mezzogiorno, ciò che prova altresì 
la fecondità delle polle, mentre si calcola che 
questo Bagno che è ora in attività, insieme 
col vecchio Bagno delle donne che si riem- 
pie nel tempo medesimo, possano contenere 
ottomilanovecenro barili d’acqua. 

Quando questi Bagni erano tenuti con 
minor riguardo, cì vivevano i ranocchi, ma 
siccome adesso anche fuori di bagnatura si 
mutano molto spesso , perciò non hanno più 
luogo di vivervi; ma vivono pero nei fosset- 
ti di scolo, e nelle gore , che sono fuori delle 
mura dei Bagni. 
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Io terminerò co! dirvi, che quando vuol 1 
piovere si vede scorrere a folate sulla superfi- 
cie di queste Acque termali, non so se io mi 
debba dire fumo* o nebbia, che si fa anche 
maggiore nel tempo che piove , come ho avuto 
luogo di ravvisare più volte. Cessata la piog- 
gia, e tornata l’aria serena, sparisce anche 
quella nebbia. Un tal fenomeno non incomo- 
da chi si bagna, quando se n’eccettui il di- 
spiacere di vedere tutto il Portico carico di 
questa nebbia . Questa non ha nessun odore . 
Un giorno che questo fumo lo veddi densis- 
simo ( 12. Giugno 1^88.) e che fu il più den- 
so che io ex avesse osservato , non trovai che 
avesse nessuna influenza sul crescere, o sul 
diminuire il calore delle acque, e solo sentii 
questa volta, che tramandava un leggerissimo 
afrore come fanno talvolta le nebbie comuni^ 
che si risvegliano in città specialmente nel- 
l’inverno. Nel tempo che questo vapore scor- 
reva sulle acque così a guisa di nebbia-, il pae-, 
se ne era libero. Non so se succede lo stesso 1 
nell’inverno; fui bensì assicurato che in qua- 
lunque stagione dell’anno che segua ciò su le 
acque delle Terme , è questo un immancabile 
segno di umidita, o di pioggia. 

Avendovi bastantemente discorso delle' 
acque di queste preziose Terme, vi descriverò* 
nella seguente lettera il metodo che si tiene 
per bagnarsi , e alcune altre osservazioni a ciò' 
relative da me fatte sul luogo. 
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LETTERA XI. 

. .yr 


3P Arlandovi di queste Terme, uno degli og- 
getti principali è certamente quello di essere 
informati del modo col quale se ne fa uso , co- 
me materia che interessa la salute. Prima di 
tutto dovrei ragguagliarvi dei comodi che si 
trovano nel Castello, non tanto rispetto alle 
abitazioni, che al vitto. Ma su tali propositi 
cosa vi dirò mai ? ma pure concludo che bi- 
sogna prendere i suoi passi avanti per trovarsi 
collocato in qualche guisa meno incomoda ; e 
quanto al vitto convien contentarsi di quel 
poco che somministra il paese , dal quale non 
vi è da esigere un trattamento delicato se non 
si pensa a portar seco, o a far venir di fuori 
quel tanto che si gradirebbe, e al che può 
molto supplire la vicinanza di Pontadera , di 
Pisa , e di Livorno. 

Toccatovi ciò, seguito a parlarvi per e- 
sperienza . Erano oramai tre anni , che stando 
nel mio impiego nel Lazzereto di San Iacopo 
4i Livorno fui attaccato da una fierissima 
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f schiude , della quale altrove ve ne darò 
l’ istoria. 

. Per liberarmi finalmente da essa Tabi li ssi- 
tno professore di medicin a Signor Dottor Do- 
menico Giovannelli .Medico del Djpartimento 
di Sanità in Livorno, volle che io mi determi- 
nasse a passare a questi Bagni per ritirarne 
almeno un sollievo. Essendo egli un mio par- 
ticolarissimo amico, e perciò molto -influendo 
sull’animo mio, fece risolvermi a questo pas- 
so, non ostantechè , atteso il vizio che aveva 
preso la malattia, poco io sperasse dall’uso di 
quelle acque. 

Partito adunque da Livorno, c arrivato 
al Castello del Bagno a / Icqua , dopo un gior- 
no di riposo, che è il tempo che si prescrive 
dagli stessi Bagnatoli , mi disposi per le ba- 
gnature, alle quali passai il dì 6 . di Giugno 
1788. partendo dalla casa di mia abitazione 
in arnese di tutta confidenza, e in tal guisa 
seguitai la moda che vi trovai . Adesso quei 
di più che sono per dirvi riguarda egualmente 
il generale , che il particolare^ 

Arrivati all’ Edifizio ove sono i Bagni, si 
ha T ingresso in una«anza di assai mediocre 
grandezza, capace solamente di cinque , o sei 
persone . Dicesi questa Lo Spogliatoio , o Iti 
Stufa ,che vi descrìssi nella spiegazione della 
Tav. IV. In questa vi è il camminetto acceso , 
ed è la sola ragione per cui dicesi Stufa ; e tal 
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nome non le -è male appropriato, mentre per 
il fuoco che di continuo vi arde per comodo 
di quei che escono dal Bagno cì trovai sempre 
nn gran caldo. In somma questa stanza vi dirò 
ora per sempre , che è lo Spoliarium , o sia 
Apoditerium , il Frigidarium , e il Calidarium , 
e si potrebbe dire anche il Latrinarium, per- 
chè appunto sotto di essa passa la fogna , o ri- 
fiuto delle acque. Da questo solo complesso 
di cose potete arguire degli scarsi comodi che 
hanno questi Bagni . 

Qui arrivato ognuno si spoglia nel tem- 
po che altri si rivestono; e i Bagnajuoli, che 
per buona sorte trovai sempre essere persone 
di garbo , e attente, accudiscono a tutto con 
franchezza. Gli uomini che debbono passare 
nei Bagni tengono le mutande; e le donne 
nella parte opposta si vestono di un camice , 
o cappa , e ciò è di rubrica . 

Dallo Spogliatolo si scende una scaletta 
di sei , o sette scalini . Si entra sotto la volta 
della fogna del rifiuto, e da essa si passa allo 
scoperto nella gran Vasca % o Piscina dove so- 
no le Gradora , e di qui coll'appoggio di una 
corda per i meno pratici , si entra sotto il 
Portico , o Cappella » che è il luogo destinato 
per i bagnanti. Se gf incomodi di salute , o la 
timidezza non permettessero a qualcheduno di 
tragittare francamente e da se solo, vi sono 
•i garzoni dei Bagnajuoli che ajuuno a quel 
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breve passaggio , e occorrendo si caricano an- 
che della persona con destrezza ,e con proprie- 
tà portandola , e collocandola al posto. £ qui 
bisogna che vi dica , che quantunque si tratti 
di un Bagno termale , si resta non ostante av- 
vertici di non immergersi mai essendo sudati. 

Entrati sotto il Portico ognuno prendo 
quel posto che trova disoccupato , sedendo 
su dei sedili di quercia che sono intorno ai 
Bagno , e accanto alle pareti , senza che il pos- 
sesso di quel posto per una volta diventi di 
privativa per i giorni susseguenti . Se poi i 
luoghi son tutti presi, allora bisogna star ritti 
nel mezzo del Portico fitto a tanto che non 
venga a vacare qualche posto. 

Stando a sedere si procura che T acqua 
arrivi fino al mento; ciò si fa sbassandosi, o 
alzandosi con qualche lastra di pietra , che i« 
vedeva mettersi sotto per stare più alti, e 
taluno & uso di guanciali ripieni di Alga ma- 
rina • Rimanendo poi ritti nel mezzo del Por- 
tico , a una persona di giusta statura, l’acqua 
arriva al collo. ? , • . . . .. , 

Intorno ai sedili del Portico vi sono fer- 
mate alle pareti delle cocde per comodo di 
chi volesse sostenersi , come Autore per ilfine 
medesimo pongono altre corde nel mezzo del- 
la Vasca. : , . • •*. .•> -, 

Chi entra nel Bagno viene avvertita» di 
Starvi con sa viezzaper non -dar luogo ai le acque 
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di ondeggiare, e perciò non è permesso di’ 
ruotarvi, nè di saltarvi, nè di farvi nlcun> 
chiasso ; ed a questo proposito , e per altre 
provvidenzerelative a questi Bagni, si conosce 
una Legge MS. dei dì 7. di Ottobre 1575. che 
altrove vi riporterò per esteso, che è ancora 
in vigore , cd alla quale è stato sempre, ricorso 
quando qualche abuso ha obbligato di ridurla 
a memoria. 

la trovai che il tempo ordinario per sta- 
re nel Bagno era di una sola ora la mattina > 
e un’altra ora il giorno. Ciò non è prescritto 
nè da una leggerne da ordini particolari; 
ma soltanto dal consiglio dei Medici, e dalla 
gente più pratica del paese, che per esperien- 
za lo credono un tempo sufficiente; ma quan- 
do il Bagno è occupato da molte persone ci 
si stà anche un’ora e mezzo per bagnatura» 
perchè bisogna aspettare che si sieno rivestiti 
quelli che son passati avanti nella stanza della 
Stufa . Per altro su’ primi anni di questo seco- 
lo, si sa che le bagnature ordinarie erano di 
due , o ere ore la mattina , e altre due , o tre 
ore il giorno. Vi sono anche esempi di per- 
sone che cìsono state giorno» e notte, secon- 
do il bisogno delle malattie ; e fra essi si può 
contare un Contadino , che nel 1713* cì stette 
dodici giorni , e dodici notti , ma di questo 
caso ne avrete altrove l’ istoria . 

.. Allorquando i posti son tutti presi non 
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non cì possono stare più di trentacinque per* 
sone a sedere , secondo per altro- le corpora- 
ture , e per cui trenta ci stanno comodamente ; 

• I Bagna juoli ehe qui assistono, oltre il 

fare l’impiego deiCalipti degli antichi Bagni ; 
ai può dire che esercitino anche quello degli 
UnBores , giacche se a qualche malato è stata 
dai Medici prescritta nel tempo stesso dei Ba- 
gni anche qualche unzione , o fregagione sono 
essi che la fanno, stirando pure le braccia, e 
le gambe, e fregando il corpo con delle pelli 
ocon dei pezzi di cammellotto, ciò che equi* 
vale altresì a quanto facevano gli antichi coti 
gli Strigili ► ' - . . l .. t. v. •; 

Queste Terme sono di un calore molto- 
giusto, c perciò cì si resta volentieri , e non 
ho sentito lamentarsi alcuno nè di caldo, nè di 
freddo, anzi è tanto soave il loro calóre che 
nel tempo delle mie bagnature ho veduto due 
persone, che dopa il mezzogiorno cì dormi- 
vano placidamente.: ' 

Uscendo dai Bagno si riprendè là strada 
medesima ; ed in questa occasione rilevai pili 
Volte, quanto- era incomodo nel partire dal' 
Porr/co-, il doversi esporre all'aria scoperta, è 
così traversare la Vasca sopra la quale non vi è 
alcun riparo.. E' vero che in questo passaggio 
si procura di star sott'acqua fino al collo ,ma 
la faccia , e il capo restano scoperti , e se piove 
bisogna bagnarsi, e se è vento Insogna soffrire 

• ' il l. * . ‘ *. :% . 


1 18 

una diversità di . ambiente molto incomoda * 
Sarebbe facile il rimediare attesto incouve* 
niente coprendo quel passo con una tenda. 

Rientrati sotto l’ emissario al coperto, bi- 
sogna quà levarsi le mutande stando udlacqua* 
e saliti nella Stufa i Ragna jnolt sono lì pronti 
a coprire con un lenzuolo caldo, che servfi 
nel tempo stesso per asciugarsi, il quale per 
tale effetto bisogna portarlo, e lasciarla qui 
per .il ttempo della bagnatura. •••• 

L’ inconveniente di non esservi annessa 
alla Stufa un’altra stanza per .ri vesti nsi, e per 
prendere un ‘poco d’aria più fresca. Obbliga 
anche nella più calda stagione a dover partire 
dal Bagno mettendosi addosso un pastrano , o 
un ferrajuolo , e tornarsene così rimbacuccati a 
casa, giacché la istanza della Stufa ha imme- 
diatamente la porta che mette allo, coperto, 
per cui molti si. lamentalo di prendervi delle 
costipazioni, di testarle quali per buona sorr 
te, e lo veddi anche coll’esperienza, presto 
si dissipano colla continuazione delle mede- 
sime bagnature. . tl ; ,i.> :r. 

Quanto vi ho raccontato degliUonjini da 
questa loro parte , altrettanto, segue da quella 
delle Donne , se non che esse hanno più gran- 
de la stanza della Stifa per combinazione di 
fabbrica , e hanno ancora più comodi . Loro so- 
no assistite dalle Bagnartele , le quali hanno 
altre donne di .servizio capaci di nuocere » fi di 
ajutare le bagnanti in qualunque bisogno. 
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Le ore della bagnatura in questo tempo 
estivo è dalle ore 5. della mattina, e prima 
ancora, fino alle ore li. Allora l’uomo de- 
stinato alta cura dei Bagni apre la cateratta , 
e per T Emissario maggiore dà l’esito a tutte 
le acque* e ripulisce i Bagni nel tempo me- 
desimo che vanno rinnovandosi le acque per 
la bagnatura del dopo mezzogiorno , che ri- 
principia fra le ore 3. e le ore 4. e seguita 
fino alle ore 7. Chi si bagna la mattina tor- 
na comunemente a bagnarsi anche dopo mez- 
zogiorno- 

Vogliono le persone pratiche def luogo' 
che non convenga la mattina andare ai Bagni 
digiuni, e che tornati a casa, e riposati un 
poco nel letto, si prenda anche qualche ri- 
storativo. Veddi per altro chela maggior pun- 
te andavano digiuni al Bagno, e che pensa- 
vano a fere una buona colazione dopo esser 
tornaci e dopo aver riposato in letto circa 
un’ora, almeno così facevano costantemente 
quelli che approfittavano del Bagni nelle pri- 
me ore della mattina- * : : . 

L’ora del pranzo è il mezzogiorno guan- 
to ai cibi ognuno si regola a piacere, del buon 
castrato se ne trovava sempre ,. e della vitel- 
la poche volte - y si possono aver dei polli , del 
vin buono, del pane prezioso , delle frutte , e 
del salvflggittme secondò la stagione , il di più 
vi dissi già che bisogna procurarselo d’ altrove - 
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•'(Olii mangia più , chi mangia meno; •quelli 
clic fanno buona favola bisognerebbe che an- 
ticipassero l’ora del pranzo , giacche il giorno 
si replica la bagnatura la quale non conviene 
farla prima di quattro ore dopo aver desinato . 

Anche dopo questa bagnatura pomeri- 
diana convicn prendere un altro poco di riposo 
sul letto ; e dipoi muoversi , e andare a spasso 
e in piano, e in colle secondo la possibilità, e 
a cavallo potendo ; tale esercizio lo trovai van- 
taggiosissimo alia salute , e ne osservai anche irr 
altri delle ottime conseguenze. La sera bisogna 
per qualche poco di tempo stare in conversa- 
zione di buon umore , prendere poco cibo , c 
sollecito riposo, specialmente da quelli ohe la 
mattina ^vogliono tornare presto ai Bagno. 

Chi ha bisogno di far uso delle'Docce, o 
delle -Iniezioni , -vi è il comodo come dissi di 
una stanza sotterranea non tanto dalla parte 
degli uomini , che da quella delle donne , e 
dette stanze restano nella curva che & il Ba- 
gno nella parte di ponente . 

Si scende in queste piccole stanze per sei 
-o sètte scalini, bì trovano tre Docce per stan- 
ca, che una piccola, feltra mediocre, e la 
•terza di mole grossa, e ne’ luoghi stessi vi è 
il comodo per le Iniezioni. >Le Docce restano 
collocate pochi soldi sotto il pelo dell’acqua 
della vasca, ma hanno una forza grandissima, 
per • cui -ad alcuno conviene mitigarne l’urto 
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per mezzo dei Rubinetti, o con applicarvi cer- 
ti cannelli di piombo , che son lì a tal effetto ; 
eccettuato cltc alla Doccia grossa, alla quale 
non vi è nessuna, cannella, e aperta che sia 
l’acqua passa addirittura con violenza da un 
Foro che è nel muro; ma siccome è la mede- 
sima molto accosta alle piccole, perciò nello 
spandere incomoda gli aliti’ che nel tempo 
stesso si prevalgono delle piccole Docce . 

Chi prende i Bagni, e le Docce, torna 
molto meglio che prima vada a queste, c poi 
passi a qucHi , mentre così resta più comodo 
per poter andare addirittura a rivestirsi nella 
solita stanza della Stufa . Inoltre è stato osser*- 
vato che anche per la parte curativa sia me- 
glio di far precedere la Doccia al Bagno. I Ba- 
gnatoli però o sìa per esperienza, o perchè 
così hanno sentito dire dai Proféssori, consi- 
gliano quei che hanno bisogno di Bagno, e di 
Doccia per ragion di dolori, di non passare 
a queste, se non dopo di aver fatte alcune 
bagnature. Io mi trovai bene del loro consiglio ; 
Osservai che nessuno prendeva le doediatùre 
per uno spazio, maggiore di un tento d’Òra, è 
di mezz’ora. J V V • 

Per quelli poi che vogliono prendere le 
Docce senza far uso del Bagno , bisogna allora 
che il Bagnajuolo accenda il fuòco nella stan- 
zetta contigua a quella delle Doctic , che, perciò 
la dicono' la -Stufa delie Docce , e qui rivestirsi i 
Tom. II. Q 
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Quelli che escono dalle Docce per passare 
nel Baiino, bisogna che risalganola scaletta che 
avevano scesa , c traversando la detta stanzetta 
della Stufa delle Docce, per una piccola scala 
scendano nella gran vasca accanto alle grado- 
ne di lì al solito si va sotto il Portico ; e qui 
pure sarebbe necessaria una tenda per coprire 
quello spazio di vasca che è fra la detta sca- 
letta ,e il Portico. 

Era di vecchia moda in questi Bagni di 
farsi cavar sangue in tempo della bagnatura 
con i Cornetti come ivi si dice , o sia colle 
Coppette a taglio ; c perciò cravi una persona 
destinata a fare tale operazione, la quale per 
potere esercitare il suo mestiere pagava una 
tassa alla Comunità, e secondo la Legge del 
1575. doveva essere approvata dal Vicario di 
Lari Pare che questo costume fosse adottato 
da chiunque andava a bagnarsi, ma adesso è 
assai minorato, c al più c restato in qualche 
persona della campagna. I Medici ordinaria- 
mente non approvano taf operazione, e così è 
caduta dal suo antico credito; piuttosto è rac- 
comandato f uso delle Iniezioni , e non è am- 
messo quello dei purganti , e dei solutivi . 

In questi Bagni non vi è distinzione se non 
per il sesso, del restante bisogna che ognuno 
si bagni nel paedesimo luogo, e così dirò in 
conversazione . In tale promiscuità non vi è 
tutto il dispiacere che uno si supporrebbe ; 9 
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in quest’anno si bagnavano nel tempo stesso 
Marchesi , Cavalieri .Cittadini, Soldati , Nego- 
zianti , Frati, Preti , Fattori , Contadini , Arti- 
sti , Ebrei , e Forestieri di varie nazioni . Ven- 
gono promossi dei discorsi indifferenti , e di 
vario genere; ognuno dice il suo parere o buo- 
no; o Cattivo ,e così ciarlando presto passa il 
tempo , c si Sbatte la noja, che potrebbe pro- 
varsi stando soli . ' 

l)i più ognuno sa adattarsi a questo ag- 
gregato di diverse persone, perche essendo 
il fine principale quello della salute , è lusin- 
gato di trovarla qui, poco curandosi del resto. 
Di più fa piacere di sentirsi immerso in que- 
ste acque, che sono sempre nel loro primo 
stato di natura , e di semplicità , e di vedere 
scaturire sotto di se le polle dei Bagni me- 
desimi , tanto più che pretendesi che i van- 
taggi si trovino 1 alla sorgente , e non dove 
fossero condotte le acque artificialmente per 
sodisfare al genio di chi avesse difficoltà di 
bagnarsi in comune. 

Dalla suddetta riunione di persone nello 
stesso luogo parrai che potesse prendere mo-‘ 
tivo il costume che vi era in tempo di bagna- 
tura di eleggersi a voce dagli stessi bagnanti 
un superiore col titolo di Abate . Procuravano 
che questi fosse fra loro il più degno sogget- 
to. Veniva compartita al medesimo dell’ auto- 
rità Sulla condotta , e sul comando dei Bagni 
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per ovviare a qualunque sconcerto; e collet-,; 
tava delle iimosine por distribuirle agl’ indi-' 
genti che si bagnavano ; giunse tantoltre la 
sua autorità, che in certi casi urgenti gli fu 
accordata anche la facoltà, di servirsi della 
Corte criminale di Lari per far gastigare i de- 
linquenti ; c si ha dal Bellinciotii pag. 34. ciré 
nel 1632. esercitando questo titolo, e carica 
il Signor Cipriano Pagai di Pisa furono dal 
Granduca rimesse al medesimo molte cause di 
casi occorsi nel Bagno. L’elezione di quest’ A~ 
baie non è più. in uso, quantunque abbia scgui : 
tato anche in qualche anno di questo- secolo. . 

Adesso vi, dirò ancor due parole su gli; 
effetti di queste acque;, tocca poi ai Medici, 
a dirne di più. Ed anzi avrete in altre mie 
lettere quello che ne hanno pensato i più an- 
tichi, e alcuni dei moderni ^ e vi darò anche 
i- resultati di diverse guarigioni ottenutesi da 
esse . Ma intanto non potrò dispensarmi di dir- 
vi , che a queste come alla maggior parte 
dell’ acque termali si attribuisce forse da qual- 
che Medico troppa virtù per applicarle a tutti 
i mali . Sembrommi bensì di vedere che que- 
ste decisivamente giovino alle malattie nervo- 
se, alla sciatica, ai dolori reumatici , e artri- 
tici, alle malattie cutanee, quantunque a queste 
un poco lentamente , ma solidamente quando 
sieno replicate le bagnature; tre volte conse- 
cutive tornò a questi Bagni una Fanciulla Li- 
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vornese per liberarsi da un’erpetre che la de*f 
formava y c finalmente guarì perfettamente u 
Giovano alle piaghe deHe gambe, alle ostru-; 
2 ioni unendovi le docciature, consolidano le 
vecchie, e le fresche ferite, e sanano eccellen- 
temente le piaghe derivanti dalle stincature tra* 
scurate r le percosse ricevute in qualche parte 
del corpo per caduta , -a per altro incidente,© 
danno tuono alla debolezza delle gambe . Sono» 
altresì buoni per curare la lue venerea , ma non 
in tutti i casi , per cui bisogna ben consultare il 
Medico sopra di ciò; e qui vi ho parlato di 
quelle sole malattie vedute da me curate. Ri-r 
traggono del vantaggio anche quelli r che si 
trovano impediti da paralisi in conseguenza di 
apoplessia, c veddi un Ebreo Livornese, che 
venuto ai Bagni affatto stroppiato, e sfigurato 
nella bocca , tornare perfettamente in forze 1 
e riacquistare la favella libera, e il buon umo-i 
re , e ciò dopo non- molti giorni 1 di bagnatura , 
e se ne ripartì sanissimo per Livorno. 

Quanto però a queste ultime malattie non 
ho veduto che tutti ne abbiano risentiti dei sol- 
leciti vantaggi asi attribuiva ciò dall’ essersi ri- 
soluti a questo tentativo troppo tardi , e dopo 
aver provati molti altri rimedj, per cui nelle 
malattie di tal indole non bisogna troppo indu- 
giare. L’Ebreo Livornese di sopra rammen- 
tato» ci fu> trasportato appena venne colpito 
dall’ accidente. Mi fu detto però «he se tali serj 
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incòmodi davano spazio si tempo da frequen* 
tare i Bagni per qualche anno, e che non se 
potesse ottenere una perfetta gnarigione , era- 
no però notabili i miglioramenti che se ne 
risentivano . La pratica di bere di quell’acqua 
unitamenteiairnso dei Bagni la dicono buona 
per espellere i calcoli, e le renelle , e mi fu 
confermato da persone che nc avevano soffèr- 
to. Peraltro! Medici moderni non sono tut- 
tavia d’ accordo sul farne uso in bevanda . 

'Quello però che esperimentai in questi 
Bagni:, specialmente nel caso di dolori, si è , 
che :i medesimi vengono -qualche poco risve- 
gliati , e resi vaghi . Ad alcuno è convenuto 
perciò di sospendere per qualche giorno le- 
bagnature, e rinnovarle poi per risentirne tut- 
il benefizio . Ho vedute persone attaccate da 
fierissimi dolori, senza mitigazione nessuna 
anche dopo dieci giorni di bagnature; ed il 
Bagnatolo stesso -avendole consigliate a so- 
spendere la cura pep qualche giorno, hanno 
principiato così a sentirsi meglio , ed hanno 
poi cspcrimentato un miglioramento grande 
dopo esserci tornati . Ed anzi su tal proposito 
assicurano le persone più pratiche, e l’ho ve- 
duto confermato anche coll’esperienza, che 
quei nuovi dolori che si risentono', sono un 
sicuro indizio di dovere sperare una più sol- 
lecita ,;e più perfetta guarigione . E' stato co- 
stantemente osservato che chi è attaccato da 
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malattie nervose.,, e artritiche antiche, e vi- 
ziate, se vuol guarire radicalmente , bisogna 
che rinnuovi per qualche anno le bagnature. 

Questi Bagni non avevano allora un Me- 
dico fisso sul posto, Tacque stesse erano il 
medico, c là medicina, e le persone del luogo 
parlavano solamente per esperienza di quello 
che avevano veduto, o che veggono giornal- 
mente. Per altro il Medico Condotto di Lari 
parvemi obbligato anche per questi Bagni , ed 
in tempo della bagnatura non. mancava di ve- 
nire sul luogo a visitare r bagnanti . Quando 
io vi fui questo Medico era il Signor Dottor 
Domenico Bardi uomo di merito, attivo, e di 
ottime maniere. Vi stava però fisso il Ceru- 
sico, che era il Signor Giuseppe Sollazzi di 
cui ne sentiva parlare con lode . Eravi nel Ca- 
stello un altro degno soggetto in medicina nel - 
la persona del Signor Dottore Luigi Brunetti be- 
nestante del luogo , ma questi esercita va allora 
la sua professione come venturiere, e senza 
impegni. Tali acque si conoscono per la celc- 
bricà: del nome »rJell restante! poi non vi è nes- 
suno che prenda, ricordo nè delle malattie.'; nè 
dellecuré , e coki si resta senza T istoria di.esso, 
Jq che sarebbe assai importante » Pare però che 
in questi ultimi tempi se nc sia preso qualche 
pensiero il prelodato Signor Brunetti, giacché 
mi sono 6 tati djt esso [comunicati alcuni casi, 
«he vi noterò; ia„ occasione più, opportuni! •;> •/ 
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Dopo che la Comunità ha rimesse in 
«qualche buon ordine queste Temi;, e special- 
mente contentandole Donne con destinar loro 
-quel Bagnoli cui adesso si prevalgono , hanno 
d incdcsitnKriprrncipiato.ad essere frequentati 
«più del’ solito ; o in quest’ imno(- 1 -ScS.) nella 
«prima bagnatura di Alaggio, di Giugno., cidi 
Luglio fra uomini, e donne vì sono' state un 
•giorno per l’ altro da centosessanta persone . 

Quantunque secondo i casi vì siano e- 
sempj che i detti Bagni siano stati usati an- 
che nella stagione freddissima; contuttociò 
d’ uso più comune è quello di principiare nei 
mese di Maggio, e seguitare il Giugno, e il 
Luglio, lasciando per riposo il mese di Ago- 
sto , e riprincipiando poi nel Settembre fino 
aldi 1 5idi Ottobre . Ma ciò dipende molto 
dal corso della stagione , per cui alcuni asse- 
gnano il principio dalla inetà di Maggio a tut- 
to Luglio, e quindi da Settembre fino a qual- 
che giorno di Ottobre . 

Io poi atteso le diverse volte che cì 
sono staio-,; è -che per Jùiiga pratica cono*- 
ìsco il locale!; combinando .ciò per le osser- 
.vazioni fatte-, concluderei p ohe la bagnatura 
«ordinaria dovesse principiare da Giugno a tut- 
to Settembre. Quelli poi che si fossero bagnati 
nel mese di Giugno potrebbero tornarci nel 
. Settcmbrd, come feci io medesimo, e come 
veddi .farej a -diversi altri ancora-; e così si h& 
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it vantaggio di fare due bagnature nello stesso 
anno ; chi poi si bagna in qualcheduno degli 
altri tre mesi dovrebbe attendere alla nuova 
bagnatura deH’anno futuro. 

• 11 tempo per prendere i bagni è ordina- 

riamente di venti giorni , vale a dire quaranta 
bagnature comprese fra la mattina , e il gior- 
no. Altri non oltrepassano i quindici giorni , 
e questi sono i periodi più comuni; del re- 
stante poi ciascuno può regolarsi secondo il 
bisogno, e come più gli piace. Pare che la 
pratica lo avesse stabilito ai quindici giorni, 
giacché dopo quel periodo cresceva la tassa 
della bagnatura. 

La spesa per bagnarsi c molto discreta , 
mentre non sono se non lire 5. per quindici 
giorni ,e per più lungo tempo lire io. Èchi ha 
pagate lire io. nella prima bagnatura di Maggio , 
di Giugno, e di Luglio può tornarci in quella di 
Settembre senza nuova spesa. VI sono poi le 
mance ai Bagnajuoli, c a chi presta servizio, 
le quali si danno secondo la respeteiva possi- 
bilità; e queste sono molto giuste, giacche in 
esse consistono tutti gli assegnamenti di quel- 
la gente che deve perdere il suo tempo, e ag- 
gravarsi della spesa delle legne per le Stufe , 
giacché la tassa che si paga va a benefizio del- 
la Comunità. I miserabili colla fede del Me- 
dico non pagano tassa veruna. 

Quanto poi alla spesa della casa ove si 
T. IL R 
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prende alloggio, è dì uno zecchino il mese 
per letto, e un giorno di più che ci si scia è 
un altro zecchino. La biancheria si porta di 
proprio, come pure bisogna fare in proprio 
tutte le spese del vitto, sopradichè però è facil 
cosa accomodarsi col padrone della casa . 

Termino questa mia per proseguire a 
dirvi sull’ articolo stesso qualche altra cosa 
con la futura mia , e specialmente in ordine 
ad alcuni lavori che si potrebbero fare intor- 
no a queste Terme , per renderne più comodo 
il loro uso . 


t 
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■ 1 — Terme del Bagno a Acqua, delle quali 
seguito a parlarvi, furono rammentate, e lo- 
date da non pochi celebri Medici ; e le me- 
morie antiche , e moderne che son restate di 
esse c’istruiscono, che non ostante l’essere 
state prive di corrodi , e di una materiale ap- 
parenza , vennero però frequentate anche da 
diversi Personaggi d’illustre nome. Il basso 
popolo poi ne approfittò sempre con utile, e 
con sodisfàzione. Ma la successiva mostra che 
fecero di se , fastosa , e brillante, tanti altri Edi- 
fizj di simil genere , dovette far meno curare 
queste del Bagno a Acqua , giacché i lavori 
che cì vennero fatti dal 1 3 1 1 . al 1772. furono 
così semplici , che non procurarono ad esse 
nè fama, he pregio maggiore di quello, che 
aveva ad esse conservato la sola natura delle 
loro preziose acque. Tale si può dire che sia 
anche adesso lo stato di esse, nfcl tempo che 
altri Bagni della Toscana impongono non tan- 
to per i ricchi , e nobili Edifizj» C lusinghieri 
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annessi , quanto ancora per ogni desiderabile 
comodità che in essi si trova. 

Non ostante ciò, chi cerca di proposito 
la propria salute ,c che crede di trovarla qui,, 
sà superare in quell’ istante ogn’ altro riguar- 
do , e torna fra le domestiche mura contento 
nella recuperata salute , e parla bene delle acque 
che lo hanno curato. Ma non parla così dei 
comodi che non ha saputo trovarvi; biasima 
il luogo, la poca proprietà delle abitazioni, e 
l’incomodo edilìzio dei Bagni medesimi. 

Secondo la descrizione che vi feci del 
loro stato presente, voi avrete rilevato che cer- 
tamente non può esservi molto allettativo in 
quel soggiorno. E non ostante che non lascino 
tuttora db esser frequentati, contuttociò si os- 
serva della svogliatezza in chi deve andarvi , e 
tornano poco contenti alcuni di quelli che ci 
vanno. I maggiori rammarichi si partono so- 
prattutto dalle Donne che non sanno adattarsi 
a stare promiscuatein un Bagno stesso eon altre 
Donne di condizione diversa. Sono nello stesso 
caso anche gli uomini , ma più fàcil mente sanno 
trar partito dalla società , e così non gli ho ve- 
duti mai troppo- inquieti su tal punto. Anzi vi 
dirò di più ,che talora ho vedute lì delle persone 
inquiete perchè non si trovavano in numerosa 
compagnia . Qualche volta nello star bagnan- 
domi mi è sembrato di essere in una sala d’Ac* 
cadeau di vario genere. I Forestieri parlano 


dei loro paesi, il Viaggiatore dei suoi viaggi , 
il Politico di politica, l’ Economista d’econo- 
mia ,-JiArtista del suo mestiere, il Fattore, e 
il Contadino d’agricoltura, e così va discor- 
rendo. Vi ho sentiti dei dialoghi interessan- 
tissimi /giacché uno prende H tuono, e poi 
ognuno dice la sua. Dalla parte delle donne 
P affare non va così, giacché ordinariamente 
vi regna il silenzio, e pare che affoghino in 
quell’ acque tutta la loro chiacchiera, al più 
alcune volte si sentiva canterellare qualche- 
duna delle più vivaci , fintantoché non preva- 
lesse l’autorità di qualche matrona per farle 
passare a recitare successivamente il Rosario; 
or vedete che conducendo questa vita , e te- 
nendo quel contegno , son compatibili se bra- 
merebbero di stare piuttosto sole^che accom- 
pagnate così. 

la non starò a esaminare se si dica a tor- 
to , o a ragione , che la maggior fortuna che 
abbiano avuta queste acque sia quella, di non 
essersi pensato mai di mettere il fabbricato di 
cali Bagni in un soverchio lusso, giacché bene 
spesso , senza giovare alle infermità si potreb- 
be temere, che per varie naturali combina- 
zioni potesse pregiudicare alle sorgenti , pri- 
vandole della loro attività, e che perciò re- 
stasse fra marmoree mura delusa l’aspettatiy» 
dell’infermo. 

La semplicità , ed una certa naturalezza 
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che hanno queste Terme., pare che addirittura 
lusinghi il malato del felice successo della cu- 
ra. Ma pure senza apportare pregiudizio alla 
qualità di tali acque , credo che potrebbe esser- 
vi luogo per pensare a stabilirvi dei reali , e non 
chimerici allettativi , diretti a rendere più uni- 
versali per gli umani bisogni i vantaggiosi effetti 
di «sse . Anche un nobile , e vistoso edilizio , 
senza offendere le sorgenti di queste acque po- 
trebbe procurare a quei Bagni un più celebre 
nome fra le altre Terme delia nostra Toscana, 
giacche in questo secolo non pare che l’utile 
possa andar disgiunto dall’ accrescimento uni- 
versale del lusso, e del buon gusto; ma l’ec- 
cessiva spesa che ne risentirebbe la Comunità 
alla quale appartengono, potrebbe forse sco- 
raggiale l’impresa- 

Pertanto quando debba sussistere e la Pi- 
scina , e il Portico ove presentemente ognuno 
si bagna; crederei che per le persone più -deli- 
cate, e le quali non sapessero adattarsi a stare 
in comune, si potessero comodamente formare 
•quattro stanzini , o bagni separati , che due dalla 
parte degli uomini , e due dalla parte delle 
donne ; le acque dei quali siccome avrebbero 
un’ immediata comunicazione con quelle del 
Portico, prodarrebbero gli stessi utili effetti, 
giacché fra di loro sarebbero una cosa stessa; 
e così converrebbe fare, giacché ho veduto 
-costantemente che nessuno si v uol mai disco- 
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Stare dalla vicinanza delle- polle, o sia dalle 
sorgenti ; ne è possibile persuadere nè gli uo- 
mini, nè le donnesche poche braccia più 1 
qu'a, o poche braccia più. là; sarebbe indiffe-» 
rente per l’oggetto di ritrarne i bramati cf-: 
fetti . Se poi quesro sia pregiudizio, o nò , lo- 
lascio esaminare ai Fisici più - esperti-. Ma è- 
altresì vero che la difficoltà di persuadere di- 
versamente chi si bagna , è di antichissima' 
data , perchè furono già di questa opinione r 
vecchi medici , e di tradizione-in tradizione», 
è passata fra i Medici , e Chirurgi più moderni 
del luogo.- e così fra largente del paese trovai 1 
che- oramai era assioma ,.che neppure si debba- 
trescare con lavori intorno a quelle- acque; e 
in tal guisa lo credono , o si fa credere anche a 
quei che vengono a bagnarsi-, nel tempo stesso 
che poi si lamentano- di non- trovare questi 
Bagni in quello stato che bramerebbero . 

Dunque fintantoché non- venga: più chiara 
luce a rischiarare chi pensa ora- diversamen* 
te, crederei per altro che i suddétti quattro 
stanzini si potrebbero fare senza- pregiudizio 
nè vero, nè appetente, prolungando sulle Gra-> 
dora le pareti del Portico , coprendoli sopra in 
quella guisa che fosse creduta la piùconvenien* 
te, con adattarvi una lanterna come negli altri 
Bagni praticandoci pure ad ogni stanzino oltre 
la porta d’ ingresso anche una finestra ; e le nuo*- 
*e pareti acciò no n toccassero il fondo- delia: 
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Piscina , giacché come d issi, troppo son gelosi 
sul luogo che si tocchi questo Cracere Ter-, 
male, si potrebbero alzare secondo le regole 
dell’arte per la loro stabilita , sopra dei grossi 
travonidi querce, come sono le altre del Por- 
tico , le quali da una parte avrebbero l’ appog- 
gio nei respettivi pilastri dd medesimo Porti- 
co , e nella parte opposta su i muri che vi so- 
no; in tal guisa le acque circolerebbero, c sa- 
rebbe allontanato il timore di acciecarelc pol- 
le , e così si avrebbero quattro buoni Bagnetti 
particolari. j, . . , 

Le altrove descritte stanze delle Docce so- 
no piccole ,c incomode . Si dovrebbero lasciar 
queste nella guisa che sono; e per farne altre 
bisognerebbe trar partito dal vecchio Bagno 
delle Donne , il quale non ha più vcrun uso . 
4 Quando adunque il presente gran Crate- 
re, Piscina, o Vasca che vogliam dire, deb- 
ba seguitare a servire indiviso., o diviso di 
più -neir esposta guisa per prendere i Bagni , 
crederei io pure che sul piano, e nell’ interna 
circonferenza del medesimo non dovessero 
farsi ulteriori lavori, giacché da persone one- 
ste del luogo , cd anche dei contorni del Ca- 
stello, e dai più vecchi, e peritissimi per 
l’esperienza giornaliera di quei Bagni, venni 
assicurato, che tutte le volte che sono, stati 
fatti dei lavori dentro, o presso 1$^ Pasca', 
hanno veduta dell’ alterazione sul.quantitativQ 
delle acque. ; 
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Vi sarebbe bensì da supplire ad altri co- 
modi senza timore di nessun pregiudizio. Si 
vedde già. che la stanza dello Spogliatojo , o 
Stufa degli uomini ove uno si spoglia , c si. 
riveste, e incomodissima, e che è un incon- 
veniente grande quello di dovere uscir subito 
dalla medesima nella strada, o allo scoperto; 
e di più il dover far ciò indispensabilmente 
appena rivestiti, perchè o si è scacciati dal 
gran caldo, o bisogna partire per dar luogo 
ad altri che escano dal Bagno, o ad altri che 
vi entrino. 

11 fervi delle nuove stanze annesse si 
vuole al solito , che non converrebbe per non 
far nuovi fondamenti, e perciò nuove esca- 
vazioni vicine ai Bagni. Se questo timore 
fosse giusto, e reale come si vorrebbe da ta- 
luno, e che bisognasse effettivamente astenersi 
da ciò, potrebbe allora convenire in quella 
vece l’ acquisto di alcune trascurate abitazio- 
ni che già vi sono prossime alla sola distan- 
za di circa due braccia , le finestre delle quali 
hanno altresì l’ inconveniente di dominare col- 
la vista non solo nella Vasca dei Bagni , ma 
anche nell’ interno del Portico . 

A queste fabbriche si potrebbe dare tutta 
1* eleganza che si volesse , e della quale man- 
cano adesso ; giacché i lavori che si facessero 
su quelle vecchie mura escluderebbero i te- 
muti pregiudizi per le acque. Perche poi tutti 
Tom. II. S 



i comodi restassero riuniti a uno stesso. Edi- 
ficio, si potrebbe far ciò per mezzo di unCar 
valcaviii ,o condannando- quel pezzetto di stra- 
da , o piuttosto vicolo , clic è di circa due brac- 
cia di larghezza, o al più facendolo voltare al- 
trove dietro alle dette vecchie case per non 
togliere quel comodo alla gente del paese ► 

Dalla parte delle Donne ove mancano 
egualmente dei comodi maggiori , sono vi an- 
nesse delle buone fabbriche ,. che se fossero 
di facile acquisto potrebbero adattarsi sul mi- 
glior gusto; e qui, o la farvi anche dei de- 
centi quartieri , e altre stanze di comodo trat- 
tenimento , e onesto svago per i Bagnanti. 

In tal guisa è facile prevedere che ver- 
rebbe richiamato qui un numero maggiore di 
persone di qualunque sesso, e condizione; 
verrebbero procurati migliori mezzi all afflit- 
ta , e tormentata umanità, trovandosi in certa 
guisa più sollevata ne’ suoi guai; e cosi ani- 
mata anche la gente del paese porrebbe i quar- 
tieri che sono soliti di allogare in un. grado 
migliore. Di più servirebbe ciò di stimoLo per 
fare in Paese nuove abitazioni che non reste- 
rebbero inutili per la maggior concorrenza 
dei Forestieri allorché fosse noto al pubbli- 
co > che a queste Terme, oltre la celebrità delle 
loro acque, si riunisse la facilita di trovare 
in paese i necessari comodi alla vita umana , 
specialmente quando si tratta di aver che fare. 
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con persone già infermedi corpo , e che spesso 
per la stessa ragione lo sono anche di spirito* 

Fra i comodi mobili converrebbe che 
fosse pensato anche a quello di qualche Bus- 
sola per trasportare ai Bagni le persone che 
non son capaci di andarvi con i loro piedi. 
Queste vi mancano, e veddi che alcuni cì si 
facevano portare in una seggiola lcgatasu due 
stanghe. Convengo che l’effetto sia lo stesso; 
ma non tutte le persone hanno l’ indifferenza 
di mostrarsi cosi a spasso per il paese. 

Messi adunque che fossero questi Bagni 
sopra un piede migliore , e che vi fosse pro- 
curato anche qualche allettativo per meglio 
passare le ore dell’ozio, il concorso non po- 
trebbe essere se non grande , giacche oltre ai 
bei punti di vista che presentano le contigua 
Colline, che sono l’ordinario spasso di chi 
può camminare, il Castello stesso ove sono 
le Terme ha un bellissimo accesso dalla parte 
di Pisa, di Livorno, e di Firenze per le buo- 
ne , larghe , e carrozzabili strade che condu- 
cono lino ai Bagni stessi senza pericolo. 

Ancora una parola sulle varie denomina- 
zioni dei suddetti Bagni, essendo ciò neces- 
sario per non cadere in dubbio, trovandoli ta- 
lora chiamati in più guise. Son detti adunque 
l° Bagni di Collina, 2.° Bagni delle Colline, 

3. 0 Bagni di Peccioli , 4 .° Bagni di Casciana, 

5. 0 Bagni a Jcqua, e più anticamente si ap- 
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pellarono altresì 6.° Bagni alle Acque , e 
Bugni a Aqui. 

Quanto alla prima , e seconda denomina- 
zione si comprende facilmente che ciò è at- 
teso la loro fisica situazione nei Colli , o Col- 
line Pisane. 3. 0 lo non saprei dirvi, perchè si 
chiamino Bagni di Peccioli , giacche Peccioli 
è un luogo distante dai Bagni a Acqua circa 
cinque miglia , ed è fuori di strada ; al più po- 
trebbe credersi che fossero detti cosi perchè 
una volta il Castello del Bagno a Acqua era 
della Potesxeria di Peccioli. 4. 0 Per Bagni di 
Casciana, è una denominazione assai comune 
sotto la quale sono conosciuti ^ma specialmen- 
te dai Livornesi. Casciana è un luogo distante 
da questi Bagni circa due miglia, ed è fuori 
dell’ ordinaria via per andare ad essi , anzi è 
tanto lungi che tal denominazione si con- 
venga ai detti Bagni , che Casciana stesso è un 
Castello» la di cui Cura è sottoposta alla Pieve 
del Castello del Bagno a Acqua , nel centro del 
quale sono i Bagni . 5. 0 Giustamente poi si 
dicono Bagni a Acqua , perchè essi sono nello 
stesso Castello del Bagno a Acqua a cui ap- 
partengono. 6 ° Si dissero Bagni alle Acque , 
forse dall’abbondanza delle acque che furono 
già nei loro contorni. ^.“E si appellarono al- 
tresì Bagni a Aqui , perchè nei più remoti» e 
antichi tempi , come vi accennai altrove , il 
•Castello nel quale esistono, si disse Aqui , che 
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poi prendendo la denominazione da esso, si 
chiamarono come avete veduto , Bagni a A- 
cqua , che corrisponde all’antica denomina- 
zione di Bagni a Aqui. 

Avendovi fin qui parlato non tanto del 
fisico, che del materiale, e di tutto ciò che 
poteva spettare a questi Bagni, passerò in al- 
cune successive lettere a riportarvi le autorità, 
degli antichi, e dei moderni Medici che in 
qualche guisa scrissero di queste stesse Ter- 
me , ciò che potrà servire di compimenta alla 
toro istoria. 
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LETTERA XIII. 


Ti 

JL-^Ovcndo adunque con questa mia ripor- 
tarvi le autorità di quei v'ecehi Scrittori , cht; 
nelle Opere loro dissero alcuna cosa anche 
delle Terme delle quali sto ragionandovi , pare 
che per ordine di tempo si debba dare la pre- 
ferenza al .Medico Gentile da Fuligno, cono- 
sciuto anche sotto la denominazione di Fui- 
ginatc . Egli viveva, e scriveva nel 1310. Que- 
sti adunque nel suo secondo Trattato De Bai- 
neis, così si esprime rispetto a questi Bagni a 
Acqua. Balnenrfl Aqiiarum juxta Pisas habet 
multum de ferreo, cum .aluminoso subtili . Ideo 
conferì multum nutritivis la.xis, & remolliiis 
laxis , ut etiam calefaélis , & hydropisi , ó“ 
icleiitiae antiquae, mundificatque renes . 

Faremo succedere al medesimo, Ugolino 
da Montecatini , celebre Fisico , che scrisse De 
Balneorum Italiac proprietatibus ,& viriutibus 
nel secolo XV. ma prima del 1425. in cui egli 
morì di settantasettc anni , come ce ne istrui- 
va una lapida sepolcrale che esisteva già nella 
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nostra Chiesa di Santa Maria Novella . In un 
capitolo adunque della detta sua Opera ove 
parla De Baine is existencibus in Comicatu Pi- 
sarum, così dice rispetto a quelli del Bagno 
a Acqua. Est aliud Balneum in diffoComicatu 
Pisano valde solemne, de quo prolixius loquar . 
Nam dum Pisis morant agerem-, scepe numero 
illud adivi ? & singulares vidi experientias . 
Posrquam vero ea Civitas ad Florentinorum 
dicionem pervenit faniam apud Florentinos ma- 
gnamindidi. Sic ut annis singulis subinde, & 
a Civibus illis, &• aliis plurimis ob aegrota- 
tiones , ad quas conferì * visitetur , cum prius 
ignotum esset . Discac hoc Balneum a Civitate 
per sexdecim milliaria (la strada ora calessa- 
bile da Fisa ai Bagni a Acqua è di 22 . miglia . 
Se ai tempi di Ugolino se ne contavano uni- 
camente XVI. può essere che allora l’ accesso 
fosse più breve, ma più incomodo traversando 
per le Colline ) & est in valle in plano , & 
loco domestico •, j& appellatur, Balneum de A- 
quis , quod asseritur Incolae ob ■ id appcllari , 
quia vetus id Villae nomen fuerit . ( Vi parlai 
già dell’ origine di tal denominazione in. que- 
sto a pag. 66 .) Alii quia ibi magna aquarum 
inesset abundantia, alii ex copia aquae ejus 
B aine i ita nuncupatum fcrunt , & quia molen- 
dina adessent plurima .. 

Hoc Balneum magnitudine fere duo exu- 
perat , & introitus habet duos . Hujus aqua : 
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aliai intrat Balneuni quod Mdliemm esse di - 
ci 'tur . Sed quoniam tantae efjicaciae non est , 
cum in transitu caliditas ejus evanescat, fa- 
Bum est primumutriquesexui commune .Stant 
autem ob honestatem Mulieres sub i ili bus , & 
laevibus amittac vestimentis , & sicut plurimum 
Viri . Nonnunquam linteamina , & sargias in- 
tcrmedium apponum locum dividentia. Le Don- 
ne hanno in ogni tempo avuta difficoltà di 
bagnarsi nel luogo già per loro destinato 4 e 
così a’ tempi di Ugolino mancando il Portico 
che ora è nel mezzo della Piscina, supplivasi 
con delle tende perchè stessero separate da- 
gli uomini. 

Caeterum pitto si coopcrtum foret majoretti 
habiturum efficaci am , quoniam caliditas, vir- 
tus, & minerà in coopertura pariter unitae 
majorem continerent efficaciam , & ejfeHus uti- 
lioresproducerent . Quod Fiorentini & in bis , & 
in aliis provisuros , se plerunque dixere . Aqua 
hujus Balnei est datissima , sic ut omnia quam - 
,vis minuta in fundo discementur ; in quo are- 
nulae grassiores, & lucentes positaeque vi- 
■suntur* 

Alinera ejus ferrea est. Alii dixerunt eam 
esse in parte aeneam , quod falsum esse puto , 
-sed est cum hac aluminosa , & est naturae si - 
milis Balnei deAvinione quod est in Comitatu 
Senarum , sed subtilioris substantiae , & ideo 
est minus attualiter c alida quam aqua illa « 
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Praeterea cumfundata su in grossióri subitati* 
ria, per consequens debet esse calìdior, sei 
ista est valentioris operationis illa vero tar- 
dioris. Meo tamen judicio non est proportiò 
inter ambas . Hanc enim vidi mirabiles etjeflos 
proditcere. Caeterum advertant , qui hoc Bal- 
neo utuntur , quod in aliquibus annis valde no * 
citum èst. 

Rustici illius Villae de hoc habent noti-' 
tiam, nam in mense Aprili efficitur turbidum' 
quando inutile est , & ejus aquam dicunt ali » 
quando fieri citnnam. (Incorno a ciò osserva- 
te quanto vi dissi a pag. 103. ) Hujus causani 
investigare volentes ego, & magnificus Iohan- 
nes de quo supra, (cioè Giovanni Gitialebrac- 
cia di Pisa, detto da Ugolino, suo Collega, e 
Fisico insigne) deinde Doftor eximius Magi ■ 
Ster Nicolaus de Mantua disputationes varias 
habuimus, quas omino brevitatis causa : Vidi' 
multos in usu Balnei hydrópicos , & i Aeri co s 
curatos . Conferì maxime membris omnibus nu* 
tritivis debilibus relaxatis , omnem dyscrasiam 
nutritivorum membrorum calidam tollit. Mul* 
tos vidi macilentos impinguati . Nani fortificar 
hepatis attrattionem ut validius membrorum 
nutrimento possit assumere. Renes valde mun+- 
dificat ; vulet Mtllieribus menstruis albis abun - 
danti bus', & tióh nocet , ut vidi , junduris , 
& nervis . Usus ejus est potior de mense Ju - 
nio quam prius. (Rispetto al tempo delle ba- 
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gnature ve no parlai a pa § <. 1 «8. ) Locitsesi m&- 
tior in medio ipsius , qui q. ibi suni multae pul 
lulae reddentcs a.juam calidiorem : ( Questo 
sentimento di Ugolino si è perpetuato fino ai 
nostri giorni . ) Nocet autem hoc Balneum 
asthmaticis , & habentib.us- peflus striSum & 
plerumque intei fi eie .. 

Enarrabo duas insignes expericntias , quas 
vidi postquam discessi è Pisis , ubi videram 
quam plurimas. Has ameni non nomino, quo- 
ndam Fiorentine Civibus De Medicis de ipso 
incognito dedic f amavi; &■ primo ad manus 
meas devenit juvenis quidam scientificus , & di- ■ 
tissimus Nicola Domini Ferii de Medicis pes •* 
sime in omnibus dispositus nutritivis ; stoma- 
dium debileni habebat * & per indigestionem 
sepaenumero lienterias incurrebat - Hcpar cali* 
dum,cujus virtus attr adiva: debilis erat, &. 
ob id corpore macilento quod propter haemoro- 
hides aifiigebatur . Hunc juvenem ex consilio 
meocum primum Bello Pisano finis datusfuit , 
cr Civitas illa Florentinis parutt , bene purga • 
tum ad hoc Balneum permisi magno desiderio 
euntem , cum consilio meo inhaereret , & prae - 
cipuecum bellis prepeditus ad Balneum de Vil- 
la Civiiatis Lucanae prius accessisset , ex quo 
juvamentum non modicum susceperat . Et me- 
mini medicum suum Doélorem eximium , Bai - 
dum Florentinum de hoc controversiam mecum 
habuisse semper & Consortes ejus Johannem 
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Bicci De Medici s inter caeteros palam in Ci- 
vita te divulgasse, nunquam illuni vivum redi - 
turum si ad illud Balneum accessisset . Ac- 
cessit , & tandem ex juvamento percepto me 
exaltavit plurimum multisque annis continua- 
vit ac cessimi. 

Post haec cum moram tràherem cum ma- 
gnifico compatre, & Domino meo Malatesta 
De Malatesiis Pisauriensi cum salario aureo- 
rum quingentorum in anno, quem pessime di - 
spositum inveneram in nutrii ivis, sicut Nico- 
laum praediftum, & tanto magis quod per an- 
nos quatuordecim fuer at et fiuxu stomatico ve- 
xatus,sed modicum in essentia principalis lune 
malae dispositionis erat fluxus hepaticus oppi- 
lativus majori ex parte, & in totum non ab - 
solvebatur afiluxu etiam cerebrali, & corpore 
extenuato haemorroidaS patiebatur, & odorem 
urinae aliqualem sentiebat . Renes calidissimos 
habebat , & in stimma ex omnibus quos vidissem 
dispositum pessime inveneram ; erat enim po- 
dagrica. Fui in colloquio cum eodem , erat 
enim summa scientia praeditus . Vidimusque 
plerumque simul Avicennam in fien. XVI.Cap. 
De fiuxu hepatico, & omnia accurate per le- 
genda errores a Medici s suis fiaélos in praete- 
ritum vidimus , qui cum stipticamibus illum 
assidue curaverant ad restringendum intender 
tes, ex qui bus in dies major oppilatio secata, 
fiterat-, & continue augmentati fiuxuS. Golpi 
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itaque ab ’aperitivis •, qttae statini profixetum ; 
& postremo ex consilio mco , ut ad hoc Bai? 
rtcum accederei cxhortatusest. Qtiod cum prae- 
sensi sset magni ficus Franciscus De Senis, qui 
tunc legebat in tube illa , & per annos sex sa-r 
larium ab ilio susceperat , statim scripsit se 
Jiujus Baimi nodtiam Imbuisse, cum ego <£r 
ipse in Civitate Pisarum simili degerenius, il- 
ludque omnino dissuasit . V oluit Dominili i- 
dem, tu literas ejus viderem, sibique rescribe • 
rem. Itaque opinionem ejus exordium impu- 
gnavi . 

Tandem Dominus idem, & ego una de - 
prehendimus quod ignare loquebatur . Nani , ut 
pustea novit Dominus Florentiae alio tempore 
per suas literas mihi rnissas , his , quae prius 
dixerat , manifeste contradixit . Ivit ergo Do- 
minus ipse consilio meo cum quo ire disposue- 
ram. Vertim in itinere ex dysenteria languens , 
cum recidissem , substiti ; & cum Dominus Fio - 
rentiam accessisset Magister Johannes Baldus 
cum Raimundo Domini Maximi De Albicis ad 
eum venientcs maxime cum dehortati sunt,cau- 
sas adducendo quas idem facile dissoluit . 

Jam enim kae in studio suo^ mecum di- 
scussae fuerant . Erat autem ejus disposilo ita 
mala , ut amici ejus Fiorentini miraremur il - 
lum meo consilio- ad Balnea illa accedere . 

-cit tandem ejus seruentia . Ivit , & mire conva - 
luit . Quinimmo viam optimam salutis ingres* 
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sus est. Attamen huic opinioni meae filii, & 

fratrcs contrarii fuere . 

Misi etiam cum ilio Magistrum Alichao 
lem Pistoriensem Aledicum , cui centum , 
quinquaginra Ducatos dono dedit, & ipsum 
summe dilexit . Habuit juvamentum podagrac , 
C ir per accidens in catharro, & Jìu.vu cerebrali 
quem verebatur ob vigorem membris additimi 4 , 
itaut deinde cum summa voluptace ad’ ea Bai- 
nea saepius accesscrit. Cujus si corurarium c- 
venisset maximam contraxissem infamia/ n. 
Qua ex re- effed'um est , ut Fiorentini Cives ea 
Balnea liberius frequentarint . Romandioli quo- 
que, & Marchiani idem fecerunt .• 

Ad haec etiam consilio mco accessit Co- 
mitissa Arengarda uxor Comitis Urbini cum 
magnifica Domina Baptista uxore Gualtutii Ji- 
Hi Domini Malatestae, nec non Domina Paula 
ejusdem filia, & uxor Domini Mantuani , & 
vicissim uxor Domini Imolensis •. Sic modico 
spatio temporis adauda est fama Balneorum 
ipsorum ob accessum didi Domini Malatestae 
ex consilio meóc 

. rjjltimum quem vidi ad has aquas profi- 
ciscenmm fuit Dominus Malatesta Caesarien- 
sis efjedus hydropicus , ivit autem ex consilio 
Dodoris eximii Magistri Matthaei dePisis prò 
mediati Domino Malatestae- Pisauriensi , cum 
quo etiam accessit Dodor e gre gius Magister 
Jacobus de Regio. Physicus Magnifici Domini 
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Tandulfi Fani , & Placenta Domini . Sei hic 
statim mortuus est, & ai Patri ani suam dela- 
tusfuit mccum Fiorentine idem Magi ster Ja- 
cobus ,&cognovi quod cimi Magistro Matthaeo 
male concors fuerat . Caeterum eorum judicia 
silebo . Sed si Dominus, de quo retuli astimi a- 
ticus fuerat ,& continuo febriens , ut certo no- 
vi, & baltica omnibus febricitantibus negando, 
sunt, & .asthmaticis non solum nocent , sei 
cos plerumque interi munì ,& ex istis debet omni- 
no morbus extingvii. 

Lo stesso Ugolino da Montecatini scrisse 
un’ altra Operetta che non si conosce a stam- 
pa. Ebbe questa per titolo. T ra flatus de Bal- 
neis naturalibus, & artijicialibus Etruriae . Si 
sarebbe forse privi di questa, se il Signor Ca- 
nonico Bandini , come dice egli stesso* non nc 
avesse fatto l’acquisto in una pubblica vendita 
plateale . Conosciuto il pregio di questo Co- 
dice lo donò poi nel i^o. alla Biblioteca Lau- 
renziana , ove conservasi nel Pluteo LXXIJI. 
al num.ULcome si rileva dall’ Iscrizione che 
egli vi appose, e riportata nelle note apag\ 4. 
del suo .eruditissimo Ragionamento stipra la 
suddetta Operetta .pubblicato colle stampe del 
Coleti di Venezia nel 1789. «. 

Io vi riporterò -qui quelli squarci* Telati- 
vi al Bagno a Acqua ,che ce ne ha dati .ndl sud- 
detto Ragionamento il prelodato Si gnor Cano- 
nico, Questi soa dettati da Ugolino presso a 



poco secondo, quel, tanto, che si legge nella 
precedente citatavi sua Opera De Balneorum 
Jtaliae &c. con questa sola differenza, che lo 
scritto che ora vi riproduco tratto dal suddet- ■ 
to Opuscolo , è di dettatura originale dello stes- 
so Medico Ugolino, dove che quello De Bal- 
neorum Italiae &c. fu ridotto ad una più tersa 
latinità da Pietro Candido ( forse Pietro Candi- 
do Decembrio come osserva il Signor Bandini 
pag. 27.). il quale lo dedicò, al Duca di Fer- 
rara Sorso DI Este. E siccome questo Codi- 
ce non. può essere a cognizione universale, 
vi riporterò qui anche il Prologo che lo pre- 
cede , e che leggesi nel- precitato. Opuscolo 
a pag- 4. Dia est , quod. a quampluribus- Sco- 
lari bus fui requisii us & rogatus, & ab aliqui - 
bus. Sociis juvenibus & adhuc. rudibus Me- 
dicis , quod aliquod. construerem Opusculum, 
circa naturam aquarum mineralium -, balneo- 
rumque omnium ,. quorum claram habuerim no - 
litiant, & viderim, acque audierim experien - 
tiam , & experientias non paucas . Quia volo 
semper ini ista : materia, ultra: alios , quos co- 
gnosco , & cognoverim medi cos,labor are , ecce 
de his traBabo omnibus, ér annexis & quia 
non semper haberi possent balnea naturali a ,. 
& si haberi possunt , nec semper , nec unicuique 
sunt commoda semper, de artificialibus erit ali- 
qualiter sermo meus .. Habebic ergo iste traBa- 
tus DoBrinas duas in prima quorum de na — 


tttralibus loquetur ; in scarni a. vero ostendctw *• 
qualiter artif dalia componantur . 

Seguilo adesso a riportarvi quanto spet- 
ta ai Bagni a Acqua., tratto dalla pag. 23. 
del Codice della Laurenziana , ove parla del- - 
l’acqua che dal Bagno degli Uomini entra— 
va in quello delle Donne . latrai in aliud Bal- 
neum , & -istud Balneum est Balneum mulic - 
rum. Sed quia illud non habet tantam cffica-. 
ciam, quia ejus in ilio transita caliditas eva- 
nescit , est hoc faflum tinicuique scxui contmu- 
ne. Stani autem propter honestaiem Dominae 
vestitae cum vestimentis subtilibus , <& levi bus 
super oorpus similiter plurimis. Viri aliquan — 
do ponunt in medio lintcamina, s'argias <& 
alia locum dividentia . Bandini nel suo Ragio- 
namento ec. a pag. 2 6 . nelle note . Ed a p. 24.'. 
dello stesso Codice , e del suddetto Ragiona- 
mento Bandiniano pag. 24. nelle note, seguita 
su tal proposito . Volo narrare duas experien- 
tias magnas , quas vidi , postquam discessi de 
Pisis, ubi videram quamplurimas . Istas aiuem 
nomino , quia Fiorentine civibus illis,& me-, 
dicis , & civibus incognito dedi famam. Et pri- 
mula ad mantts meas venit juverns quidam 
scientissimits , & ditissimus Niccola Domini 
Verii de Medicis quia pessime in omnibus df- 
spositus nurritivis . De consilio meo , statim'sic 
futi finis positus guerrae , & venit illa civitas 
in manus Florentinorum, bene purgatiti- bum 


Digitized by Google 



i$3 

magno desiderio isiud Balneum visitavi t &c. 
E più sotto racconta d’ avervi fatto andare il 
Signor Malatesta de' Malatesii Signore di Pe- 
saro, che soffriva gli stessi incomodi di salute 
del suddetto , e che di più per annos XIV, 
fuerat vexatus a fiuxu stomaticho , ipse edam 
erat podagricus. Eratautcm multum scientificus 
Dominus , Soggiunge inoltre di avere avuta 
una questione su tal proposito con Maestro 
Francesco da Siena , che esso Principe teneva 
al suo servizio, e conclude a pag. 25. ter. del 
Codice . Accessit in nomine Domini , & ha- 
buit mirabilem convalesccntiam , immo statini 
fuit in via optima ad salutém. Negatum etiam 
fuerat per suos filios, & fratres ,& de consilio 
meo secum misi Magistntm Michaelem de Pi- 
storio , & donavit sibi CL. ducatos ; & Domi- 
nus diligit summe ipsum , & placuit sibi postea 
iterum cum desiderio illa pluries revidere, & 
si oppositum accidisset , maximam de hoc Con- 
silio infamiam habuissem. Videntes ergo cives 
tantum effettum , Fiorentini sunt magis aquac 
illiits fatti creduli , & devoti , & per illos mul- 
tum est hodie visitatum: sic etiam per multos 
deRomandiola , ac etiam Marchianos , Ad quod 
cum consilio meo accessit comitissa Arengar- 
da , uxor comitis de Urbino , cum cognata sua 
magnifica Domina Baptista, uxore Galeatii , 
filii Malatestae , Domini j am praeditti. Venic- 
' que primo , dumque magnifica Domina Paulla » 
T. IL V 
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àusdcm filia , & uxor Domìni Mantuani, & 
adhuc uxor Domini ImoLensis. Et in summa, 
hic Dominus meus , huic dedit Bulneo magnam 
famam. Uhimum vero, quem vidi Dominum, 
ad hunc Balneum venientem,fuit Dominus ma - 
gnificus Malatesta Dominus Cesenensis , qui 
venie hydropicus de consilio DoSoris eximii 
Magistri Mathaei de Pisis, Medici per me dati 
magnifico Domino Malatestae , Domino Pisau - 
TÌensifCiim quo accessit etiam Dottor famosus , 
eptimus frater meus Magi ster Jacobus. de Re- 
gio ,Physicus Domini Pandulphi , Domini Fa- 
ni, & Domini Piacentini . Hic autem mortuus 
esc statim , sicut fuit ad suam patnam trans - 
portatus. Fuit mecum in recessu Florentiae Ma - 
gisier Jacobus y & vidi quod cum Magistro 
Adathaco malam concordiam habiut ; sed prò 
certo parcat mihi reverentia ipsorum nolo ali - 
'quem nominare , hic Dominus erat asmaticus , 
Òr continue febriens , de quo sum ego certissime 
informaius , & balnea omnibus febrkitantibus 
sunt negando . Et hoc asmaticis. nedum noceat > 
sed illos frequenter interimit , scio , quod 
omni modo ex istis debeat morbis extinguì ■ . 

Dopo avervi qui riportato quanto ai ha 
rispetto ai Bagni a Acqua nel citatovi iodico 
della Laure ttziana , non voglio tralasciar di 
dirvi che fra gli Scrittori Fiorentini del Ci* 
nelli MS. nella Magliabechian* ClaS- IX- <5^- 
T\LL. i óóy. parlandosi di Ugolino da Mon,- 
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tecatini celebre Fisico dei suoi tempi, si ram- 
menta un altro suo scritto intitolato De Bal- 
tici s quae sunt inComitatu Pisano, l r olat erra- 
no, & Fiorentino , che MS. esisteva nella Li- 
breria di Carlo Strozzi Volume 998. Io mi 
suppongo che potesse essere poco diverso da 
quello recuperato dal Signor Canonico Ban- 
dini , se pure non è la cosa medesima , giac- 
ché non si trova fra i MSS. della Casa Strozzi 
che passarono nella Magliabechiana. 

Al Medico Ugolino da Montecatini fare- 
mo succedere Michele Savonarola. Questi scri- 
veva nel 1428. e morì nel 1461. Eccovi quan- 
to egli dice dei Bagni a Acqua nella sua Opera 
- De Balneis , ove nella Rubrica XI. parla De 
Balneis Pisarum. 

Et ad quintum ( Baine uni") principale me 
converto, cui non parvae laudes attribuuntur . 
Distans est a Civitate milliaribus XVI. & vo- 
catur Balneum de Aquis. Il Savonarola tanto 
nella distanza di questi Bagni da Pisa, quanto 
ai Bagni stessi, seguita esattamente Ugolino 
da Montecatini, e solo pare che non dia a que- 
sti Bagni tutta la celebrità che accordava loro 
il detto Ugolino . Balneum magnum est aqua 
limpida valde, cujus in fundo est arena. Ejus 
minerà est ferrea, & aluminosa, & assimila- 
va Balneo de Avinione in Comitatu Senarum 
de quo post.Sed est minus calidum ilio deAvi- 
.nione , quod potentius calefacit propter esse sub- 
. Va;.'. 
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stantia densìorl fundatum. Notabìlem altera- 
tioncm recipit: itaitt aliquo,& aliquibus annis 
sit valde nocivum ,& rustici villae illius sunt 
in hoc valde dotti: quoniam quando nocivum 
esse debet , aqua Balnei de mense Martii , ò" 
jiprilis mitUurn turbatur, & citrina efflcititr , 
& fortassis ex hoc colore sic recepto- nonnulli 
voluerunt ejus mineram aere partecipare, qui- 
bus accipiatur aquas Thcrmarum suis in viri uti- 
bus alterati quandoque , de quo post. Elenio de 

■ mense Maii ad usque medium Julii , sed melius 
est de Mense Julii, & in medio ejus est locus 
caeteris efflcacior . Membra nutrimenti. Omnem 
dycrasiam membrorum nutritivorum calidam 

' tollit . Hydropicis sic est causa subvenit , & i£k- 
ricis . Hepatis attraBivam fortificai squa ex re 
’éx eo multi macilenti impinguati fuere . Mem- 
bra expuUconis. Renes mundifcac , umiditates 
ex matrice venientcs compescit . Hoc t amen Bai- 
reum asthmaris nocet , & peBus habentibus 
stri Bum. Et quandoque ipsos tnterficit. Et de 
' reliquis virtutibus agetur in de Baltico Avi- 
rione magis famoso: quoniam hoc non est 
multum famosum . Et in hoc curatum est Ni- 
colaus Florentinus macerrimus proptev debili - 

■ tatem virtutis attraBivae cum fluxu- haemorrho - 
idum. Alrusque curatus fuit ex fluxu stomachi- 
co,&alius ex fluxu hepatico , ó 1 ahus curatus 

■ est ex ardore urinae, alius ex podagra : Ex 
• pluribusque aliis morbis. nonnulli f de quibui in 

de Balneo de Avinione dieitur • 
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Adesso vi riporterò qui quanto scrisse dei 
Bagni a Acqua il Medico Àlengo Blanchellio , 
o Bianchelli Faentino nella sua Opera De Bai- 
neis . Egli nacque nel 1440. c viveva nel 1520. 

Balncum de Aquis Pisanunt distai a Ci- 
vitate Pisana per XVI. milliaria , & eundo 
versus Florentiam est a parte dextram. Anche 
questo Scrittore dei Bagni seguita nella di- 
stanza Ugolino. Genrilis de hoc Balneo sctibit, 
quodtenet de ferro, & de allunine subtili ,unde 
conferì multunt membris nutritivis lapsis,& 
etiam super calefaélis , & hepati , & spleni: 
unAe conferì hydropicis lapsis,.& ittericis an~ 
tiquatis , & mundificai renes : haec Gentilis . 

Ugolinus vero- confirmai dirla Gentilis de 
mineris , & de effeólibus , & addii , immo etiam 
confortai matrices , & conferì illis , quae ha- 
bent menstrua alba; & non nocct juntturis , 
nec nervis: addii etiam tria , primo complexio- 
nem hujus Balnei ad Batmum.de Avinione , & 
dicicquod habet natiuam Balnei de Avinione, 
sed aqua illa est fundata in substantia gros- 
siori , & propterea calidior est &■ velocioris 
operationis , ista vero tardioris operationis : atta - 
men judicio meo non est proporiio inter ambas : 
quia vidi hanc rnirabUiores effe&us producere. 
Secundo addit cognitionem hujus aquae quan- 
do debet nocere, dicens Rustici hujus Villae 
habent notitiam claroni quando debet nocete , 
quia dieunt , quod si de mense Marti! vel Aprilis 
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efflciatur turbida. vel citrina signum est quod 
nocebit , sed hujus causam alias investigati- 
mus. Tertio addit nsum hujus Balnei , qui est 
potius de mense Junii , quam anta & locus 
melior est in medio illius , ubi multae bullae 
sunt reddentes aquam calidiorem, <& dici t Ulani 
aquam nocere asthmaticis . Quarto addit ali- 
quas experiendas , quas vidit, prima fuit in 
Nicola Domini V eri de Medicis , qui pessime 
dispositus erat in membris nutritivis, & ma- 
xime in stomacho,& bene curatus fuit. Secun- 
da fuit in Domino Malatcsta Domino Pisau - 
riensi, qui patiebatur fluxum hepaticum oppi- 
lativum, & bene curatus fuit , & sic de aids . 

Nos vero de qualitatibus aquae hujus Bai- 
mi dicimus , quod est tiara, limpida, & cali - 
da , omni malo odore carens . De mineris ve- 
ro confirmamus quod dittum est per alios, 
sed quod tenct de minerà ferri , & aluminis ; 
& forte edam participat de minerà gypsi, 
quia fundus Balnei totus gypseus est. De ef- 
feBibus vero Balnei dicimus duo , primo dici- 
mus , quod non apparent ita miratiles efleBus 
sicut scribunt auBores , quia misimus ad hoc 
Balneum patieruem fluxum hepaticum oppila- 
tivum , & nihil contulit , nec edam curai sto * 
machos debiles , immo nocet stomacJiis sanis , 
cujus signum quia omnes intrantes Balneum 
aut portoni cerotum ad stomachum, aut un- 
ti ione ni f aduni ad stomachum, ne laedantur ab 


Digitized by Google 



, ... . ... W . 

aqua ; hujus rei causam existimo esse , quia 
balneantes dicunt se sentire in B educo bullas 
aliquas aquae Jiigidac , & has existimo taliter 
debilitare aquam Balnei, ut noceat stomacho , 
nec étiam tantum confortat hepar , sed bene 
infrigidat magis . 

Dicimus secundo quod effeffus hujus Bal- 
nei, qui in praesentiarum apparent, sunt ad 
succurrendum iis efYettibus , qui proveniunt ex 
infiammar ione hepatis , & reaum: ideo conj'ert 
scabiei » <& omnibus ulceribus crurium , mor- 
pheaei & albaras K ér caleulosis , & arenosis 
confert, & in summa removet malant compie • 
xionem calidam hepatis renum ,& matrici/ 
edam ,& cum noceat stomacho, forsan minerà 
alununis deficit, & non solum bullae aquae 
fngidae pcrceptae in Balneo sunt causa, hujus. 
nocumenti. 


Anche questo autore,. come, il Savonaro- 
la , non dà tutta il dovuto- credito a questi 
Bagni a Acqua , o almeno, noa ne estende la 
loro efficacia fino a quel segno di cui oggi si 
riconoscono capaci con i fatti. Quanto poi a 
quello che ei dice, che questi Bagni indebo- 
liscano lo stomaco , non ho mai sentito nes- 
suno lamentarsi di questa debolezza,. ma anzi 
ho veduto che tutti i bagnanti cl acquistano 
buon appetito ; ed io stesso non ho mai espe- 
rimentata tal, debolezza quantunque cì sia 
sempre andata la mattina di buon’ora, e a di- 



irto 

giuno. L’unzione, e il cerotto di cui parla 
non è assolutamente in pratica, o se lo fu al 
tempo del Bianchelli , si era forse introdotta 
questa moda nel vedere che qualcheduno ave* 
va creduto di aver bisogno di questa precau- 
zione , o che gli era stata prescritta dai Medici . 

Della supposta acqua fredda , che alcuni 
hanno creduto di scaturire fra le polle dell'a- 
cqua calda di queste Terme , potete vedere 
quanto ne dissi a fag. ioi. e le gallozzole di 
aria che si veggono venire dalle polle fino 
alla superficie delle acque, intendesi bene che 
è aria fìssa che si sviluppa dalle sorgenti, c 
che non dk incomodo nessuno « 
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Il Medico Giorgio Franchiti, la di cui Opera 
De Balneis era già stampata nel 1552. parlan- 
do dei Bagni Pisani , esprimesi così per quei del 
Bagnoa Acqua. Est igitur quincum (Balneum ) 
celebratissimum, multisque virtutibus ornatimi 
a Civitate per XVI. milliaria distans , voca- 
turqne Balneum de Aquis : cujus minerà ( ut 
scribitur) ferrea , & aluminosa est,aliquid ta~ 
menaeris etiameunt participem esse voluerunt . 

Dopo il Franciotti porremo Bartolommeo 
Viotti da Clivolo , che professò Medicina nel- 
]’ Università di Torino, la di cui Opera De 
[ Balneis si conosce pure stampata nell’anno 
1552. Ancor esso nel Cap.XXlìl. trattando dei 
Bagni del Contado Pisano, parla nella seguente 
maniera di quelli del Bagno a Acqua. Quia- 
tum {Balneum) a Civitate sexdecim mi Mari- 
bus distat, Lavacrum est amplum: aqua lim- 
pidissima, fundus arenosus t Fedina ferrea ,Ò* 
aluminosa non absimile butltum est a Balneo 
Avinionensi in Comitaiu Senarum , de quo post 

T. IL X 
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dicemus ,illo lanieri minus calidum est , scaturir 
enim a substantia rariovi . Summa animadver- 
sione dignum est hujus aquae qualitdteni » ita 
aliquanao immutati , ut toto ilio anno non so- 
lum inutilis , sed & nocua reddatur . Id ab inco - 
lis discendimi ,qui id discernere , vel ex hoc uno 
indicio novere, quod eo anno Mar tio ,& Aprili 
mensibus multum turbetur, & croceum recipiat 
colorem,a quo aeneam tunc quidam judicarurtt. 
Atque id non solum huic, sed & multi s aliis 
evenit. Qua de causa memoriae est in fìgendum , 
& a Medici s Balneo vicinis, aut si desini , ab 
incolis scrutandum prius quam ilio utaris. 

Io non starò, a replicarvi nè ora nè poi 
quanto già ri dissi rispetto alla distanza da 
Pisa al Bagno a Acqua , ed alla supposta inat-* 
cività, o anche nocumento di queste Terme 
quando le loro acque net mesi di Marzo > e di 
Aprile diventavano di color citrino. E' per 
altro osservabile che i riferiti scrittori attin- 
sero sempre tal notizia dai contadini, e dagli 
abitanti del Paese ; e che nelle loro Relazioni 
delle Terme medesime ebbero per costante ap- 
poggio quanto ne aveva già detto Ugolino da 
Montecatini , o almeno poca è la diversità che 
si trova fra di loro. 

Adesso daremo luogo a Gabbriello Fai - 
loppio . Egli nacque nel 1490. e morì di 
settantatre anni nel 1563. La sua Opera De 
■Medicati Aquis si conosce a stampa duo del 
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1553. Nel Cap. XI. Ieggesi quanto fk al pro- 
posito nostro nei seguenti termini . Sed quae - 
ritur unum aliud: & est, an omnibus aliie 
annis omisso bixestili (questi erano pregiudizi 
di quei tempi seguitati anche dagli uomini 
insigni) sii tutus potus aquarum Termalium? 
Sunt qui dicunt , quod non: & inter alios est 
Savonarola, qui dicit non esse tutum potum 
aquarum singulis annis: quoniam aliquot an- 
nis a quae sunt morbosae, & pestiferae. Et 
a ff 'ert exemplum de quodamBalneo in agro Pi- 
sano, quod vocatur Balneum De Aquis , vulgo. 
Bagno all’ Acqua ; quod Balneum aliquot annis 
est ita pestiferum, ut omnes qui ex illa aqua 
bibunt afiiciuntur morbo ali quo, linde incolae 
hujus loci praevident , & prenuntiant , quando 
aqua illa futura est morbosa : quia cum Majo , 
nel Aprili mense ( 11 Savonarola, e tutti gli al- 
tri scrittori che hanno parlato di ciò , e che 
precederono il Falloppio, dicono che tali acque 
«rano pregiudiciali quando diventavano di co- 
lor citrino nei mesi di Marzo, e di Aprile.) 
cemunt aquam illam lutei coloris , & turbulen - 
tam fieri: praenuntiant ineo anno fiore morbo- 
sam, quia dicunt Balneum non est mamratum , 
intelligentes aquam fiore imputai ai potum , & 
morbosam . Et hoc non fit statts aliquot annis 
sei in certo ordine , ita ut aliquando tertio an- 
no , aliquando inde ad quatuor annos , aliquan-' 
do ad plures , $ li quando ad pauciores redtat 
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ìlio, aquae permutano . Et hoc qiloi dicci Sa- 
vonarola de hoc Baltico , confìrmatur edam ab 
■Ugolino de Montecalmo , viro dottissimo , qui 
publicc professus est in Gymnasio Pisano. Qui 
doveva dire piuttosto , che ciò che aveva 
'scritto Ugolino da Montecatini veniva confer- 
mato dai Savonarola , giacche 1’ uno aveva 
preceduto l’altro. E qui è da osservarsi, che 
quanto dice il Falloppio dell’insalubrità delle 
Acque termali del Bagno a Acqua quando si 
facevano torbide nei riferiti mesi , intende di 
parlare dell’uso di esse per bevanda , ciò che 
non avevano detto nè Ugolino, nè il Savona- 
rola, nè altri prima di lui . Ma sentiamo quan- 
to seguita a dire su tal proposito nel luogo 
citato lo stesso Falloppio nel Paragrafo Aqua 
>Balnei de Aquis cur quibusdam annis reddatur 
turbida, & ad potum inepta. Ibid. Causa au- 
tem mutationis ipsius non est occulta , sed ma- 
nifestissima. Debetis enim scire quod Balneutn 
-iìlud est in valle satis amoena : in qua valle 
maxima pluvialium aquarum copia colligitur , 
& praecipue, quando Aprilis , Majusque men- 
tis est pluviosus, & pluvia est austrina, non 
■autem borealis , unde fit , ut c um aqua in ea. 
valle copiose colletta non habeat commodum 
txitum , agitetur a sole, &putrescat: putrida 
autem readitamiscetur cumaqua illius Bai nei , 
' ipsamque corrumpit . Quod autem haec sit ve- 
ra causa corruptionis illius aquae patetex co. 
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» quod illis tantum annis corrumpitur Balneum 
■illud quando mense Aprili, & Majo abundant 
pluviae , & praecipue austrinae . 

11 medesimo scrittore BÌCap. XII. che 
ha per titolo . Infusio corporis in aquas ther- 
males &c. Quartns iisus est humettatio nam 
aliquot aquae sunt , quae etiam si calidae sine, 
tamen per se humefiant : cujusmodi sunt aquae 
illae, quae calidae dulces , potabiles, & ad ci~ 
bos parandos aptae scatent; qualis est aqua. 
Balnei de Aquis vacati in agro Pisano : hume~ 
Qat enim criccata corpora , & consumpta a 
febre fixa . Qualis etiam est aqua Balnei Sanili 
Johannis in agra Lucensi , 

Lo stesso al Cap. XVI. Lutus Thermalis 
quot, & quos usus nobis praestet&c. Ultimai 
usus erat lutus: qui non solum est in usu apud 
nos , sed fuit etiam apud antiquos Plinio teste . 
Luti tamen facultas est , ut e molli at partes in- 
duratas : cujus luti ratione Balneum Divi Bar- 
tholomaei in hoc agro est celebratane in tota 
fere orbe . Similiter & Balneum De Aquis * 
Finalmente al Cap . XXXI. trattanda.De 
Balneo de Aquis in agro Pisano , così lo de- 
scrive. Tertium Balneum in agro Pisano exi- 
stens diximus vocari de Aquis : quod Balneum 
distat a Pisana urbe XVII. milliarìis , colla • 
catumque est in valle amoena , & sitavi sa- 
tis. Scatent aquae tepidissimae , & explent 
duas lacunas « Alteram quidem prò mulieri- 
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bus , quae teff a undique est : alterarti prò vi- 
ris , quae in media parte tantum ex leffo ob- 
duffa . 

Solent aegri in hujusmodi lacunis manere 
mane, & vesperi , ( est enim Balneum iilud in 
usu prò infusione tantum ) & singula vice tres , 
quatuor , & aliquando quinque horas ; & dum 
in Balneo sunt, ne ex diuturna mora , otioqite 
jnarceseant, canunt cantilenai varias , hone- 
stas , & inhonestas , & mille fabulas , ac de- 
liramenta rccenscnt . De minerà hujus Balnei, 
UgoUnus dicit .quod inest ferrum , & alumen: 
sfa' inquit , quod aliqui dixerunt inesse etiam 
aes , & quod decipiuntur. Mengus vero Faven- 
tinus dicit aqua m esse ferream, & alumino - 
sam, & gypseam. Sed loto ( ut ajunt) coelo, 
mea quidem sententia aberrant viri isti.Quo- 
,niam nihil in aqua illa continetur , sed est aqua 
potabilis, pura , dulcis , & coffa, & non nisi 
arena quaedam crassa in ipsa invenitur : & la- 
pilli illi, ex quibus arenatila constai: aliisunt 
candidissimi , olii migri , olii alio colore dffr 
.nati, siculi solet esse in qualibet arena. Sed 
.arena illius Bai nei est talis,qualis solet esse 
in qualunque aqua potabili . Unde non possum 
■non mirar i quod viri illi dixerint in hac aqua 
comi neri illa metallo : cum .aqua nullam habeat 
Mstringendi vim ; sed dumtaxat illas faculta- 
tes , quas far unumquodque Balneum aquae dul- 

itaut insignùer humeffet , refrigeretqu* 
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fenes thepar , vcsicant, & caeteras parees,pro - 
ritetque sudorali placide . Quare concluderti 
dico aquam illam esse prorsus potabilem , & 
diu coiti am in canalibus illis , habereque sedi- 
menium quoddam arenosum quare reperitur in 
omnibus aquis dulcibus, simplicibusque .. 

Andrea Baccio sarà lo scrittore che fa- 
remo succedere af F alloppio- in ordine ai Ba- 
gni ar Acqua, dei quali così si trova scritto 
nel Cap. VI* della sua Opera De Thermis che 
sì conosce colle stampe del 1571. Balnea , quae 
de Aquis cognominatur XVI* circiter milliario 
a vetusta C ivi tate Pisarum, qua ultra Arnunt 
amnem peramoena valle Florentiam itur, Fe- 
derici Feretranus Praesul olini Pisanus ma- 
gnijkavk instauravitque. Sunt autem aquae 
aflu calidae , & clarae, in quo omnes conve- 
niunt Caeterum cum eas Balnearii veteres fer- 
reae posuerint , aluminataeque naiurae , id ne - 
gans Fallopius, vix eas a simplict potabilique 
aqua differre asseverai . Idque probabili satis 
argumeuto, quia purae & limpidae, areno - 
saeque ad fundum, ut caeterae simplices sunt. 
Et praeter haec quia suaves admodum in Bai - 
neis reperiuntur , quam ob rem , & mane y ó* 
vespere videre est in eis tam mares quamfoe - 
niellai , discretis tamen Balneis , diutissimecom - 
morari, ibique ad delitias , somnumque evitan- 
dum , tota die c anere, ludere , fabulari Equi - 
dem vero cum veteribus sentio , suaves quidem 



has aquas in suo genere esse , unde nomea ai 
aquas vidctur hoc Balneum obtinuisse. 

Caetctum cum ii quidem has aquas aflu 
calidas , fcrreasque naturae dejinierint , nec 
adeo ab Avinionis aquis differente*, ut Ugoli - 
nus attestatur . Videmur hi quidem satis evi- 
dens argumeruum ab operationibus accepisse. 
Uimirum quia omnia fere juv amenta ferrata- 
rum hae aquae prò ratione temperamenti prae- 
stent , mediocriter exiccantes , calidas viscerun\ 
inumperantias refrigerante* , ut ferme siccant , 
ér refrigerant ferratae omnes, & quae ad str in- 
guai , membraque ipsa confortant . Siccare ve- 
ro , nam hydropicis opitulari asserii Savonaro - » 
la , atque iéfericis . Uteri humiditates cohibere , 
nocere asthmaticis ( utpote adstringefttes ) ac 
thorace angustis . Impinguare macros, sanos* 
scilicet, & quibus vice Balnei temperati non - 
nisi prodesse summe potest. Quanquam nec 
perpetuo eam servant suavitatem , nam accidit , 
cum mense Martio , atque Aprili hae aquae plus ■ 
solito turbatae ac citrinae emanant , ochrae (ut 
verisimile fi ) vel ferruginis quidpiam elamben- 
tes , tumque Balnèatores eas judicant tato ilio 
anno parum utiles, alioque tota aestate , etiant 
sub canicula. 

Adesso daremo qui luogo a Domenico di 
Guido Melimi Fiorentino. Questi non era nè 
Medico, nè Fisico, ma fu però uno 'scrittore 
molto accreditato de* suoi tempi. Noi osser- 
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vitame già ai suoi respettivi luoghi, come il 
Granduca Francesco I. Dei Medici lo impiegò 
più volte alla riforma di questi Bagni, facen- 
dovi nuove fabbriche, e resarcimenti , e pio* 
ponendo regolamenti, e leggi per essi, talché 
venne riguardato quasi che lo special protet- 
tore di quelle Terme. Egli scrisse Dell'Origi- 
ne , Fatti , Costumi , e Lodi della Contessa. 
Matilde, c pubblicò tal’ Opera colle stampe 
di Filippo Giunti l’anno 1589. Siccome fu 
Uno di quelli che credeva, che questi Bagni a 
slequa fossero opera della detta Matilde , a 
gag. 103. prende occasione di parlare dei me- 
desimi nella seguente forma . 

„ Di tal Bagno, e della sua salutifera vir- 
tù forza è che io ragioni alquanto , per opera 
principalmente del Creatore della Natura , c 
di tutte le cose insieme a chi se ne debbono 
rendere le dovute grazie, c per la gratitu- 
dine , e obbligo che se ne ha da avere a Ma- 
telda per notizia di coloro, i quali cognizio- 
ne veruna non ne hanno. „ 

„ L’acqua di questo Bagno è chiarissi- 
ma, e limpidissima; è il suo temperamento 
nè caldo, nè freddo di soverchio, ma mez- 
zanamente partecipando dell’ ano /d dell’al- 
tro; e tale quale e’vuol essere', perchè altrui 
possa, standovi tuffato dal mento ingiù, o a 
sedere otto ore del giorno, per ordinario, e 
'Consueto, cioè quattro avanti, e quattro do- 
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po desinare-, e' per straordinario 'il dì- e J* 
notte", e tre giorni* e tre, notti -intere sejT» 
za mai punto uscirne, sentirsi la dolce, ? 
grata tepidezza in ternamente , c rinfrescare, ? 
ricreare, senza punto raffreddarsi di fuori 
nella superficie delle carni , nò dentro negl’ in- 
testi 111 | 1 > , , ; 'J ' t > w ‘ i’* 

„ La sua propria , e peculiare virtù è 
di rinfrescare il fegaro, e ammorzare, c tem- 
perare le infiammazioni di quello, e di spe- 
gnere gli affocati ribollimenti del sangu?, e 
gl’ incomodi della collera gialla, e di ogni ar- 
dente umore. Monda etiandio quello,. e sa- 
na da ogni fastidiosa, c rincrescevo!? rogna, 
e scabbia, e la lebbra non invecchiata. Pro- 
voca, e stimola l’orina, e spiqg? fuori dalla 
vescica. la renella, e 1? piccole petruzze.,, 

„ L’acqua Surge di sotto terra in piyi 
luoghi, compresi, e rinchiusi dalla muraglia, 
uscendo da perpetua vena, e con continui 
gorgogli., e bollori in gran copia. „ 

„ La miniera sua ? golfo ,,?di fefjp t p 
di zolfo mescolato insieme. ( Nessuno vi ha 
ravvisatolo zolfo* ma vi dissi già che il Mei- 
lini non era un Fisico.) E. una polla. vi ha,, 
che nel mezzo delle altre più calde , si fa sen- 
tire notabilmente fresca -, e questa si crede qhf 
ritenga della natura deH’ari?nco. w Anche egli 
ha creduto che vi esistesse questa polla d’a- 
cqua fresca fra le aljre polle di acqua calda*, 
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e che in sostanza non è se non aria che si 

sviluppa in occasione di quei gorgogli, e bol- 
lori, che egli stesso disse più sopra . 

„ Non si c mai costumato per alcuno di 
bere per l’ addietro di così fatta acqua , cre- 
dendo ognuno > che ella non fosse buona., 
anzi più presto nociva . Ma da quattro anni 
in quà.si è trovato per coloro che esperi- 
mento nc hanno facto, che non solamente el- 
la n<m fa nocumento alcuno, ma che senza 
dolori, e -gravezza, la si rimanda per la via 
della vescica, e della stessa quantità , portando 
seco della renolina , c qualche minuta pìetruzza 
trovandone, e mirabilmente rinfrescando. 

„ Concorrevi da ogni' parte d’Italia , di 
Francia, e di Spagna gran gente ogni anno, e 
dura la bagnatura ordinariamente dal primo di 
Maggio infino a tutto Settembre . „ 

L’acqua la mattina intorno all’alba 
spanta un sortii fumo per tutto: e quando è 
per piovere fumica giornalmente , e a più po- 
tere; e quanto più piove tanto maggior filmo 
esala , e più grosso . „ 

„ E' discinto il Bagno in quattro ricetti, 
o vasi. Il primo è grande, e capace di dugen- 
to persone. 11 secondo la di cui acqua deriva 
dal primo , serve alle Donne , e in questo niun 
Uomo può entrare , nè quelle in modo alcuno 
là enwo vedere. Vi ha il terzo dei Lebbrosi; 
e il quarto per *• Cavalli ,-o altri animali..;, 
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Riscontra ciò esattamente con la Figura di tali 
Bagni data nella Tav. I. 

„ L’acqua uscita da tutti questi luoghi cor- 
rendo, c scendendo per diverse vie abbas- 
„ so , Edificio grande per infrangere le uli* 
ve , e di quelle trar olio ; e più mulina volge 
„ con molta utilità dei Signori . „ ! r 1 . > 
Anche Andrea Cisalpino dice alcuna cosa 
di queste Terme nel Cap. Vili, della sua .Ope- 
ra De Metallis , che si conosce colle stampe 
di Roma del 1596. così egli a pag. 22. Balneum 
De Aquis in Pisano-, aes, & argentum, & 
aurum infìcit colore plumbeo ,-aut pallidà etiam 
si vapore tantum recipiant, quod observatum 
est in nummis , vel in crumena recondius eo- 
rum qui circa Balneum quibusdam temporibus 
observantur. Non sussiste assolutamente quanto 
dice il Cisalpino in questo luogo , giacché le 
acque dei Bagni a Acqua, o i loro vapori 
non alterano il colore di nessun metallo iSte- 
to nelle dette acque . Eosdem cólores aliquan- 
do tota aqua recipit , ut reddatur turbida , vel 
pallida , quod mense Martii, aut Aprilis meo- 
. lae contingere animadverterunt , quo anno fu- 
turum noxium ejus Balnei usum experimento 
dodi pr aenunci ant . Si vedde già che altri scrit- 
tori avevano detto che tal acqua si. faceva 
talvolta torbida , e che prendeva un color ci- 
trino per ragione dell’Ocra marziale < ma nes- 
suno aveva detto , che diventasse color di pioni- 


Digitized by Google 



bo, e pallido , ciò che egualmente non si os- 
serva. Indicium hoc est evaporationis , aut bi- 
tumini* (testdtur enim Diodorus in stagno Na- 
bateorum , cum lacus egcstunt* est bitumen r 
foetorem a vento- agitaium sentiri, qui pro- 
prium argento , auroque , & acri colorem au - 
fert, vento iterum reflance restituiiur ) autCad- 
miae , hos enim color es ejusfumus prae se fert t 
acmetalla alter at. Ideo aqua illa in pom a ne- 
ttine usurpatur ,&ob id forte Balneum in tho- 
raci infestum est, ac nocet asthmaricis . Simile 
modo quaerècipiitnt evaporationem auripigmen' 
ti, aut argenti viti lethales sunt si in. polio 
sumantur. 

Chiuderemo questa lettera con un altro 
Scrittore del secolo XVI. che sarà Girolamo 
Mercuriale , il quale nella sua Opera Pcaele- 
Biones Pisanae , stampata dai Giunti di Ve- 
nezia nel 1597. al Cap. 1 V. pag. 43. ove parla 
De Balneis Pisanis, èo’ST'Si 'esprime in ordi- 
ne alle Terme del Eagno a Acqua . Quicun- 
que avorum noscrortim aetate usque ad haec 
tempora aliquid commentari de Pisanis Aquis 
sibi proposuerunt , tria earum fecisse genera 
videntur. Primum quod Ab Aquis Jorsan ob 
ipsarum copiam , vel exccllentem claritatem 
vocarunt, distai ab urbe Pisarum circiter sex- 
decim passuum millia id , si scriptores , qui de 
iis aliquid posteris memoria dignurn relique- 
runt, speflemus , cujusmodi fuit Ugolinus , Sa- 
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vonarola, & ante ipsum Gentili s pnus omni- 
bus aliis nobilitaium, atque viris , &, mulieri - 
bus , principibus singulari cimi j 'ruffa , usurpa- 
tam fuisse manifeste apparet , qujoimo hoc 
nequc eam intermissioncm , ncque passimi est 
detur patio nem , quas alia sust inuisse ex con- 
tìnua quadam celebratione comici potest , sire 
illud evenerit felici quadam fortuna , sive qtiod 
btllorum diiissima vis ad ipsum, lamquam re- 
motius nunquàfn pervenerit. Vi ricorderete 
però che a pag. 50. io vi dissi che il Castello 
del Bagno a Acqua ove sono le Terme fu in- 
cendiato dai Fiorentini nell’anno i$6 2. 
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.ilV Vendevi nelle scorse Lettere parlato di 
quel tanto che dissero, e scrissero di queste 
Tirate diversi Autori del secolo XIV, fino a 
tutto il secolo X VJ.continuererao adesso l’ isto- 
ria delle medesime , seguitando i successivi 
Scrittori di esse dal secolo XVII. al correa-; 
te secolo XVIII. 

Noi pertanto daremo principio a questa 
Lettera colle parole di VìJq Vidj Fiorentino, 
di cui fino dal idi i. si conosce la sua celebre 
Opera intitolata , Ars Medicinalis . Questi nel 
Tomo li, pag. 495. Cap. VII . De Scabie, trat- 
tando della cura di questa malattia , cosi dice . 
liner alia praesidia maxime spellar aqua fer^ 
rea , quali s esc in Baltico Villae agri Lucensis , 
qua utili iter: uuintur qui hujusniodi morbo ve- 
xantur ; quandoque prodest eadem non solum 
exirjnsecus ad mot a, sed etiam epota , ad quod 
optiate etiam conducit Balneum Aquarum in 
Collibus Pisanis . 

s E npl Tpmo 111 . pag. <578. Cap. XV. Do. 
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conmvinibus praeceptis ad curando*; ren«s per- 
tincniibus C 're. Prae aliis tamen externis prete - 
sidiis , d<t refrigerandos renes nimis calsdos , 
admodum ejficax , & una simul ( pracserrim 
aestivis temporibus) jucundissimus est ttsus 
Bai nei .aquae dulcis diufrequentatus, & prae - 
cipue ejus quod Ad Aquas nuncupaiur in Colli- 
bus Pisanis , olim a Matilda clarissima Italiae 
Comitissa, ob humanam valetudinem instatt- 
randam ac conservandam magnificentissime 
eonstruBi. Ancor egli sul proposito di aceri» 
buire a Matilde l’opera dei Bagni a Acqua. 
seguitò Terrore tramandato ai posteri da Ci - 
tiaco Anconitano t anche eòn porzione delle 
stesse parole che si trovano nella di lui Iscri- 
zione già riportatavi a pag. 74. 

Dopo il Vidj non si trova in questo se- 
colo XVII. che fosse scritto di tali Bagni, 
quando se n’eccettui il Dottor Francesco Redi, 
che ne parla per incidenza in un suo Consul- 
to Medico, dal quale unicamente.*» ha , che 
una Dama trovò detti Bagni giovevoli in una 
fiera Emicrania che T affliggeva , od ivi gli 
chiama Bagni di Peccioli , sopra la qual deno- 
minazione potrete osservare quanto ve ne 
dissi a pag. 13?. ' * ‘ l, V >'• 

Quali fossero i veci motivi di questo si- 
lenzio non saprei -assicurarvene ; ma pure si 
potrebbe supporre che molto ci contribuis- 
sero le devastatrici pestilenze , che in questo 


Digitized by Google 


secolo afflissero le Colline Pisane , le quali per 
molti anni testarono assai spopolate, prive di 
coltivazione, e ricoperte di squallore. Le fu-» 
neste conseguenze di questa trista situazione 
dovettero allontanare da quei Bagni l’ attèn- 
dono dei Medici, alienandone anche i Fore- 
stieri , che nei loro bisogni dirigendosi al- 
trove, vennero quelle acque -a perdere tra gli 
esteri l’antico nome, e fama; ma non fra la 
gente del Paese, e dei circonvicini luoghi, 
dai quali seguitarono ad essere frequentati, 
ritraendone i soliti vantaggiosi effetti. 

1 Granduchi di Toscana, e specialmente 
Cosimo li. Ferdinando IL c Cosimo III. pro- 
curarono in quel secolo che non si trascuras- 
sero quelle Terme , e sempre cì fu fatto qual- 
che lavoro, ma furono di piccola conseguen- 
za , o al più furono semplici resarcitncnti 
perche seguitasse, come si suol dire, a staro 
in piedi quel fabbricato, c nulla più . 

Dal Trattato dei Bagni di Pisa del Dot- 
tor Cocchi si rileva, che nello stesso sec. XVII. 
non era migliore la situazione dei Bagni di 
San Giuliano, non ostante le premure che fino 
del 1650. se n’era date Ferdinando II. perchè 
fossero messi in migliore stato . Ed osserva 
che restaron cosi ancor per del tempo, men- 
tre oltre il non vederli rammentati dal Dottor 
Redi, rileva di più , che rftì ió^i. la Grandu- 
duchessa Vinoria, forse per consiglio del mede- 
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ùaxoRedi, andò piuttosto alle Acque Della Villa 
nel territorio Lucchese, ove egli l’accompa- 
nòj concludendo che allora quei Bagni eraV 
no, come egli dice „ ecclissati nell’oblio per 
,, difetto delle artificiali attenenze, non ostan* 
,, te la perpetua, e costante loro facoltà natu* 
,, rale . „ Dunque bisogna convenire che nel 
secolo XVII. cause eguali concorressero a fa- 
vorir poco le acque degli uni, e degli altri 
Bagni. 

Miglior sorte ebbero però le Terme del 
Bagno a A^qua nel secolo XVIII. Ed il primo 
che ci venga rammentato come scrittore di 
esse fu il Dottore Giuseppe Zambeccari pub- 
blico Professore di Anatomia nell’ Università 
di Pisa, il quale compose un breve Trattato . 
dei Bagni di Pisa, e di Lucca che venne alla 
luce colle stampe di Padova nel 1^12. Di que- 
sto libro, o piuttusto opuscolo di sole pag. 64. 
ne parla il Dottore Antonio Cocchi , ed il Signor 
Canonico Bandini a pag. 34. de! suo Ragiona' 
memo sull’ altrove citatovi MS. di Ugolino da 
Montecatini ; ma per quanto siano state premu- 
rose le mie ricerche ,non ho potuto mai vedere 
questo scritto dello Za mbeccari, onde mi con- 
tenterò dire, che nella descrizione del mede- 
simo, come dice il Signor Bandini, molto si 
valse dei lumi dati dal Montecatini ; ed il Coc- 
chi aveva detto, che lo Zambeccari nelle sue 
ricerche si era servito dell’assistenza di due 
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altri suoi Colleglli , cioè di Michelangelo TiUi 
Lettore dei Semplici , e di Pascasio Giannette 
primario Lettore di Filosofia . 

Al suddetto Scrittore faremo qui succede- 
re il Cerusico Condotto degli stessi Bagni a Ai- 
equa Domenico Bellincioni. Questi fece un pie- 
colo libretto reso piuttosto raro, quantunque 
se ne conosca la seconda edizione fatta nói 
1742. intitolato Qualità , e Virtù del Bagno 
posto nelle Colline di Pisa. Tralasciando la 
parte istorica di esso , giacche è appoggiata 
su gli stessi vecchi errori, vi parlerò soltanto 
di ciò che riguarda la parte Fisica, c Mcdicd, 
tanto più che è il primo che nc abbia parlato 
per una lunga pratica di più di venti anni, in 
cui vi esercitò la sua professione ; c che in- 
sieme è stato quegli che ci ha data la più 
estesa notizia di alcune cure fatte fino ài 
1741. coll’uso di quelle Terme. 

Egli dice adunque che „ L’ acqua di questi 
Bagni secondo il parere degli Ecc. Signori 
„ Zambeccari , Giannctti, e Tilli , non è pura 
acqua, come ha credutoil Falloppio, ma ben- 
„ si una composizione di diverse sostanze , cò- 
» me appresso. „ I suddetti tre Professori sono 
quelli stessi più addietro da me rammentaci. 
Dello Zambeccari vedeste che Si conosce a 
stampa quell’opuscolo ricordatoci dal Dottòr 
( Cocchi , e dal Signor Canonico Bandini. Quanto 
poi al Tilli ,e z\ Giannctti non si sa che abbiaiio 
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pubblicato niente colle stampe relativo alle 
suddette Terme. Prosegue il Bellincioni . 

„ I. Osservazione . Il caldo di quest’ a- 
quaè stato riconosciuto colle replicate immer- 
sioni del Termometro di gradi 50. sempre sa- 
lire ai gradi 36. ai quali gradi sale il sommo 
caldo dell’Estate, siccome quello dei nostri 
corpi. „ 

„ II. Fu osservato sempre il colore del- 
l’acqua limpidissimo, e vivacissimo al pari 
della vivezza del cristallo, e di qualunque pie- 
tra preziosa , ed è si forte , e costante , che 
neppure diminuisce per qualsivoglia dibatti- 
mento , che di essa si facesse . „ 

,, III. Fu assaggiata detta acqua e tenu- 
ta in bocca, nè mai lasciò sapore alcuno sulla 
lingua, e bevuta non diede nausa alcuna, co- 
me suol dare nel beversi la comune acqua 
ca Ida . 55 

„1 V. Fu mescolata la detta acqua con altra 
acqua stillata in campana di piombo , c subito 
di trasparente si rese opaca , pigliando un co- 
lore simile a quello del latte . Così pure si 
scolorisce , se vi si mescola l’acqua pura nel- 
la quale sia disfatto del vetriolo, acquista essa 
un certo colore giallo chiaro . „ 

,, V. Fu svaporata la detta acqua per via 
di fuoco, fu raccolto un sedimento di certa 
sostanza mista , di cui fattosi il calcolo ne toc- 
. cava a ciascuna libbra un danaro . Di questa 
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posatura parte nc rimaneva fortemente attac- 
cata intorno al vetro, in cui si svaporava l’a- 
cqua, e parte in fondo al medesima in forma 
di velo , o di una nuvola ; tutta però era di 
un colore bianchissimo al puri del gesso, 
sparsa di sottilissimi, e trasparentissimi fili al 
paridei cristallo. „ 

» VI. Assaggiato questo sedimento, pri- 
ma che fosse adatto asciutto, rendeva un sa- 
pore di sai piccante, ma di breve durata , ri- 
manendone la maggior parte insipido in boc- 
ca, come arena granellosa. ,, 

„ VIL Messo il medesimo sedimento 
nello spirito di vetriolo , ne nacque un bolli- 
mento simile a quello, che fk il detto spirito 
coll’olio di tartaro. „ 

» Vili. Posta la stessa residenza di acqua 
di vetriolo, di verde -chiara che ella era, la 
rese torbida , e color giallo arancio assai scuro.,, 
v IX. Messa poi la medesima posatura in 
infusione di galla , la tinse di color verde scu- 
ro , e gettò al fondo una materia bigia come fa 
appunto il gesso quando si mescola coll’istes- 
sa infusione . „ 

,, X. Questo medesimo effetto si vede 
ancora dopo essere stato spogliato il sedimen- 
to di tutto quello, che con liquefarsi porta 
via l’acqua, perchè tante volte fu esso lavato 
con acqua comune, che restò privo di ogni 
-sale, e divenne insipido, contuttociò gettato 
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nell’ acqua di galla la rese del nominato co- 
lore . „ 

„ XI. Questo insipidissimo avanzo con- 
frontato col puro gesso, e con quello special- 
mente, che si ritrova nei contorni del sud- 
detto Bagno, in niente da esso differisce; la- 
onde dal confronto qui fatto, c da quanto si c 
accennato nella IX. c X- Osservazione , si può 
abbastanza congetturare / clic quell’ insipido 
avanzo è veramente gesso, c di questo per 
servirsene la natura per corpo di quesrc acque 
termali. „ 

„ XII. Esaminati quei sottilissimi , e tra- 
sparentissimi fili notati alla V. Osservazioné, 
l si vede esser eglino un vero talco disciolco in 
fili, che volgarmente si dice Specdhiod’asino, 
di cui ne è molto copioso il terreno circon- 
vicino. „ 

„ XIII. Fu svaporata quell’acqua comu- 
ne , con la quale si lavorante volte la posatu- 
ra di essa finche rimanesse insipida, e l’acqua 
salata , la quale nel tempo che si separava 
dalla posatura, si faceva passare per carta, e 
se ne ricavò un sai gemma, o comune, come 
ne testimoniarono la figura di cubo, e il sa- 
pore, e di più si cavò del Nitro, conforme lo 
mostrò la figura esagona, ed un certo sapore 
piccante freddo, riconosciuto il predetto ni- 
tro convertito in cristallo attaccato intorno 
al vetro, rimanendo nel fondo un intreccio 


.. Digitized by Google 



l8 3 

filamentoso ,c forse matrice del detto Nino.,, 
„ XIV. Ha di più quest’acqua una pre- 
rogativa singolare, che è di tingere i panni 
lini bianchi fra il giallo, e il rugginoso, co- 
me appunto fa l’acqua di vetriolo, dando di 
più lo stesso colore ai sassi , che sono nel fon- 
do , e intorno al Bagno . „ 1 

„ XV. Intorno alla muraglia, quale vieri 
bagnata dulia superficie dell’acqua, vi si os- 
serva una certa sostanza del color del vetrio- 
lo, ed un sapore austero, e stittico. „ 

„ XVI. Porta seco quest’acqua una cer- 
ta untuosità, di maniera che sul suolo, ove 
trattiensi , difficilmente si può camminare 
senza sdrucciolare. „ Questa specie di untuo- 
sità, o piuttosto lubricità nasce dalla sollecita 
riproduzione che si fa sul fondo di quell’acque 
del Byssus velutina'Linn. del quale vi dissi al- 
cuna cosa a pag. 108. 

„ XVII. Si crede ancor per verità , che 
vi sia nella composizione di quest’acqua del 
Vetriolo, e ciò si deduce dal tingere la galla 
di verde scuro , e dare il nominato colore ai 
panni , e ai sassi , il contenere la rubrica , che 
e una terra del colore della ruggine , che pur 
suol esser matrice ferrigna , da cui germoglia il 
vetriolo , tanto più che nel contiguo Tcnitorio 
di Volterra vi sono molte vene di esso. „ 

,, XVIII. Pongono alcuni Autori dell’ Al- 
lume in queste acque , ma il Mercuriale è di 
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contrario parere, e la maggior parte dei Si- 
gnori Medici non l’accordano per le molte 
osservazioni indifferenti facce in diversi casi. ,, 

„ XIX. Molti credono per infallibile , 
che nella composizione di queste acque vi sia 
un fior di zolfo, e ciò Io deducono dall’ odo- 
re, che esala dalle medesime, c in particola- 
re quando sono dirotte, c sbattute. „ ' 

„ XX Credono universalmente tutti ,che 
nella composizione di queste acque Vi , possa 
essere del Bitume, e ciò evidentemente si di- 
mostra dall’untuosità delle suddette, dimodo- 
ché vi vuol gran fatica a levare tal’ untuosità 
sì dal fondo, come dalle mura di detto Bagno ; 
essendo la tenacità del bitume simile alla pe- 
ce. ( Osservate quanto vi dissi all’Articolo 
XVI.) „ Nè renda maraviglia ad alctitìb co * 
ine si possa fare il mescolamento del bitu- 
me con l’acqua , poiché di ciò ne fa menzione 
Plinio delle acque bituminose di un certo 
pozzo, sembrando che in se avesse incorpo- 
rata la pece, come riferisce Pausania; e del- 
l’ acque del fiume Lipari al riferire di Vi- 
truvio . „ 

„ La composizione di queste acque adun- 
que consiste in queste sostanze , cioè Sale , 
Nitro, Vetriolo, Gesso , Talco, Rubrica , Bi- 
tume, Zolfo, e Ferro; e vi è una polla, che 
nel mezzo delle altre più calde, si fa sentire 
notabilmente freschissima ; e questa si crede 
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che ritenga la natura ve qualità dell’ argento.' 
( Ved. a pag. roi.) E tutte queste osservazio- 
ni sono state fatte con ogni attenzione , e di* 
ligenza dai già lodati Signori Medici . Osser- 
vandosi ancora le arene , che gettano queste 
sorgenti , che sono molte di color dorato , e 
altre argentate. „ (Ved. a pag. 102.) 

Nel Cap. V. parla delle virtù di questo 
Bagno, dicendo ,, Benché l’acqua di questi 
Bagni scaturisca della sua sorgente calda, e 
tale sempre persista , nulladimeno i suoi com- 
ponenti la fanno riconoscere assai diversa nel-, 
le sue qualità , sperimentandosi molto profìcua 
in opporsi a quei mali che talora riconoscono 
per loro principio produttivo un soverchio 
calore, o linfa salsedinosa. Si uniforma a que- 
sto sentimento il parere di Falloppio , e di 
Girolamo Mercuriale, i quali come che degli 
effetti di queste acque in particolare hanno 
scritto, affermano, che a tenore dei prodotti 
componenti, si opponga a tutte quelle indi- 
sposizioni, che dalle predette cause hanno 
origine. Così si è trovata di molto profitto 
per gli ardori di orina , stillicidio della me- 
desima, per calcoli^ renelle, gonorree, sco- 
lamehti uterini- provenienti da un sangue do- 
tato di ^credine, non solamente colio srarvi 
immerso, ma cziamdio col bevcre di detta 
acqua, perchè nello spazio di più lustri che 
quà mi ritrovo , esercitando la professione di 
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Chirurgia, posso con verità, attestare, aver 
conosciuto effetti mirabili dimodoché per il 
passaggio che dimostra la detta acqua per le 
strade deir orina , par che tenga una taL qual 
sorta di analogia con VAcquct delta Villa ,men- 
tre molti che di ciò ne hanno fatto esperien- 
za , si portano apposta a detto. Bagno per be- 
ver di detta acqua *, r - : . 

, r Vi è chi crede, anzi Tesperienza lo 
dimostra, che la predetta acqua possa confe- 
rire alla sterilita delle donne » parlando però 
di quella originata; da gran- copia di calore ,. 
siccome viene asserito, che ve ne siano suc- 
cessi varj: casi si antichi che moderni » nelle 
persone di Dame Pisane, Fiorentine, e Sane- 
st, senza quelle di minor qualità . In esami- » 
nar ciò io non mi estendo di vantaggio , che 
per essere materia da risolversi dalP asserto 
del Signori Fisici, me ne rimetto al loro giu- 
dizio, 9olo dico ciò che ho osservato nel 
tempo del mio esercizio. , r 

All’emaciazione dd corpo, che talora 
succede per qualche lunga infermità, purché 
il vizio non sia già avanzato nelle parti soli- 
de, si è sperimentata la detta acqua, che nel 
risvegliare V appetito fàccia sì» che acquistan- 
do la fibra tuono naturale, in breve spazio di 
tempo ritorni alle parti la loro perduta tem- 
perie , e agl* inférmi il loro primiero vigore . n 
„ Al dolore dell’ Emorroidi» e alla tume- 
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fazione di esse* ad ogni sòrt*. di reumatismo* 
o sia podagra, scin’è conosciuto giovamento 
notabile, non perchè la qualità di detta acqua 
sia tale, ma solo per quel sopore connaturale 
alla medesima. ,, . .. -.j 

„ Alla scabbia , erpeti , e -altri morbi , 
che da’sieii salsedinosi, e linfe inacidite pro- 
vengono , siccome alle ulceri di qualunque 
sorta, se ne osservano quotidianamente effetti 
molto salubri , di maniera che provandosi l’ef- 
ficacia della detta acqua ab juuantibus , <& lae- 
deraibus , senza confondermi a considerare al- 
tre sorte di mali , a cui è molto giovevole, mi 
restringerò a riepilogare- la sua virtù col bel- 
l’elogio dè’ seguenti due versi f 

Mille malis prodest ista salubris aqua 
• Ulcera cullila, cutis, penitus ista sanai . „ 
Adesso vi riporterò diversi casi di guari» 
gioni ottenute dalle dette Acque Termali qui 
riuniti da diversi luoghi dell’ Operetta del 
suddetto Cerusico Bellincioni, -e da esso rac- 
colti , e questi spettanti non tanto in tempi a 
lui anteriori , quanto ancora successi sotto i 
suoi occhi in occasione che esercitò Ja sua 
professione ai detti Bagni a Acqua. 

Niccolò Fiorentino per smagrimento 
totale con l’uso di un. mese di quest ? acque 
«ornò nell’ esser suo , e sanò perfettamente. „ 
„ Lione fà fede indubitata , che un Cava- 
lier Colombini , e un tal Signor Francetco Del 
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Monte Gentiluomini Fiorentini, portatisi al 
detto Bagno smunti , e distrutti affatto-, nella 
spazio di un mese tornarono al loro primiero 
stato di salute , e grassezza % e sani se ne par- 
tirono . n 

„ Quanto alle convulsioni si racconta , 
che la Signora Caterina Arnolfini Dama Luc- 
chese restata convulsa o dallo spavento, oda! 
veleno, per essere stata morsa da una vipera, 
dopo di essere stata medicata per due anni 
senza giovamento alcuno , portatasi finalmente 
a questi Bagni, nello spazio di un mese restò 
perfettamente libera, e sana. > 9 r.. 

„ Il Signor Francesco Del Monte coperto 
di rogna fastidiosissima , venne a Gonna jo a 
questi Bagni in tempo rigidissimo, e pure in- 
ni» mese di bagnatura tornò a Firenze del tue- 

CO SAZIO-* jj 

„ Il Signore Alessandro Risaliti Fioren- 
tino vi venne di Dicembre in tempo freddisi 
simo, e in un mese si sanò perfettamente. , y 

„ 11 Signor Fra ncesco-Cioceh i Fiorentino 
di anni 80. venne di Gennajo ricoperto di 
lebbra , e in un mese di bagnatura ne riportò 
la salute . „ 

„ Il Signor Girolamo Guidoni dì Colle- 
vi venne il dì 13. di Agosto-, in tempo che 
era Segretario deli' A niella, in oggi Canonie® 
del Duomo di Colle , ed in un mese guari pei- 
fetta mente . , 7 r * 
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„ Il Signor Marco Panzanini vi venne 
élla fine di Luglio, pièno di salsedini, ed àve- 
va un* erpete miliare che non poco lo tormen- 
tava , e in venticinque giórni di bagnatura gua- 
rì perfettamente . ■ - ' • <i 

» Il M. R. Padre Alberigo Balbiant dei 
Minori Osservanti di Livorno vènne a questi 
Bagni per una piaga putrida in una gamba , 
che gli faceva provare molto tormento 1 , ed 
incomodo, il dì r. di Agosto 1^23. e il di 2i 
di Settembre si trovò perfèttamente guarito.,, 
,» La Signora Olimpia moglie del Signor 
Cipriano Pag ni venne di Pisa in seggetta, e 
fo necessario che la mettessero vestita nel Ba- 
gno per non potersi spogliare dalle molte pia- 
ghe che aveva , eppure in un mese tornò alia 
Città guarita del tutto. „ 

,, Il Signor Abate Bali Rospigliosi di Pi- 
stola in un mese che stette a questi Bagni , 
gettò cinquanta pietrucce a uso dr calcoli, e 
ve n ? erano delle grosse come delle cicerchie, 
e coir uso di quest’acqua sanò perfettamente. ,, 
„ Il Signor Francesco Capponi padre del- 
1 ' Eminentissimo Cardinale venne a questi Ba- 
gni ventiquattro volte, dopo aver eereato, e 
provato tutti i Bagni di Europa, eppure come 
esso diceva non aveva trovato Bagni che più 
gli avessero giovato di questi , poiché pativa 
diverse qualità di morbi, ma ih specie una fì- 
stola nell’ ano, e con la frequenza di quest’acqua 
ottenne quanta bramava. „ 
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„ II Signor Boccio GaJJ/,,nobU Fioren- 
ti tip per un’ infiammazione del fegato che gli 
aveva cagionati diversi « c fieri accidenti ven- 
ne a questi Bagni come per cura disperata, 
eppure in un mese sanò perfettamente , tro- 
vandosi da quest’acqua refrigerato. , )t 

Il Signor Pietro Carsi Fiorentino dopo 
essere stato per lo spazio di diciotto anni in 
letto venne per disperazione a questi Bagnj 
tormentato da una rogna , o lebbra crudele , 
ed in un mese tornò a Firenze perfèttamente 
sano. ,, i -, . .... V •. r t 

„ 11 Signor Matteo Panszanzm Fiprcntino 
abbandonato dai Medici , c Chirurgi, -pieno 
di erpeti corrosi ve,. Venne finalmonte a questi 
Bagni, e in qn mepe gigari perfettaraentgj . $ 
ricevè da queste acque quel, benefizio ch§f mon 
aveva potuto ricevere ifi ip°lfi anni con più 
medicamenti . „ VJ . -> • . ; . 

„ Selvaggio Pacchioni di Ponsaccp dopo 
una fiera malattia stette per dei mesi con la 
cute attaccata addosso , che veniva giudicato 
per tisico , ed era tanto rifinito , che non ave- 
va altro che la cute per ricoperta dclf ossa’. 
Venne dopo tante purghe, c medicamenti ai 
Bagno, e in un mese guarì perfettamente cor- 
nando nel suo primiero stato, e se ne tornò 
sano alla patria . „ • < - .. ... 

„ 11 Signor Piovano Orlandi di Sant’ Er- 
mete , essendo stato molti anni in letto con 
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atrocissimi dolori dii calcoli , & non gióuando- 
gli venm medicamento,, venne finalmente al 
Bagno, e dopo poche ore di bagnatura gettò 
tre calcoli come pinocchi sgusciati,, rossi ,e 
grumosi , e restò libero da tal morbo , princi- 
piando a bevere di quest’acqua ; ed in mate* 
ria di ardore, bruciore, renella, calcoli, go- 
norrea, e altri simili mali è ottimo rimedio», 
ed ha fatto, e fa miracoli quotidiani, come si 
vede per esperienza, potendosene descrivere 
molti casi moderni , che per brevità si trala* 
sciano- , r : * > 

n 11 Castellano Favello Soci ani della Tor- 
re di Vada, non: solo perche pativa spesso di 
calcoli, ma di -più per essere secco , ed' este- 
nuato, venne al Bagno , e in un mese guarii . , y 
II Signor Canonico Lorenzani della Pri- 
maziale di Pisa perchè pativa spesso di dolori 
fieri di gotta, nella continuazione di questo 
Bagno cessarono i dolori, e vt stava venti 
giorni ogni volta, e tornava sano alla Città- ,4 
ìy U Signor Avvocato Calzolari di Fisa 
nel 1714. non solo per una distillazione calo- 
rosa di occhi, ma peri gran dolori di gotta 
nei piedi, con una tumefazione nei medesi* 
mi , che gli scoppiavano; entrato nel Bagno , 
non solo cessava il dolore » ma scemava an- 
cora la tumefazione ,e se la passava tutto Pan- 
no molto bene, con una bagnatura che faceva 
di Maggio senza provare alcun dolore - ,> 
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„ Il Signor Rota Capitano dei Granatieri 
nel Fortino, e delia Punta del Molo di Livor- 
no, venne a questi Bagni stroppiato affatto 
dalla gotta; e con la continuazione di queste 
acque si è reso perfettamente sano; anzi l’an- 
no 1716. venne di Settembre a bagnarsi colla 
mano destra stroppiata dalla detta gotta , che 
per tutte le parti dell’ unghia gli usciva la cal- 
cina, non potendo aprire, nè serrare la mano; 
eppure in venti giorni di bagnatura la maneg- 
giava benissimo, c portava senza alcuna diffi- 
coltà. la Canna d’india. „ , • _ . 

„ Sono queste acque ancora molto pro- 
ficue per fare fecondare le donne, purché de- 
rivi da calore, e non da altre cause, perchè 
di ciò ve ne sono esempi memorabili sì antii 
chi che moderni; che perciò possono venire 
con ogni sicurezza a questi Bagni medesimi , 
non ne riceveranno dai medesimi, che molto 
giovamento, e consolazione per la dolce, e 
temperata natura. „ . .. . i . • 

„ E per disingannare molti , che per es- 
sere alcuna volta succeduto , che alcuni dopo 
la bagnatura , e cornati alle loro abitazioni si 
sono ammalati di fèbbre, e talvolta maligna, 
e alcuni passati all’altra vita, o per. la loro 
poca regola, o per riscaldamento fatto inpiù 
conti , o per altre cause , subito da chi i poco 
intende, e meno sa si attribuisce il tutto al 
Bagno, onde per far conoscere a chi che sia. 
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che il Bagno sani la febbre, e non la cagioni, 
ccconc le prove come segue . „ 

Gabbri elio Masi del Castello dei Bagno 
nell’anno 1680. di Novembre fu assalito da 
una febbre calorosissima, c fiera a tal segno, 
che nel quinto giorno ricevè i SS. Sagramcn- 
ti, e i Signori Medici- fecero ciò che l’arte 
loro dettava; tuttavia se ne camminava alla' 
tomba ; la notte nel tempo oche le sue genti 
prendevano riposo, si portò da se stesso con 
ogni quiete al Bagno , abitando ivi vicino , cre- 
dendosi per entrare in detta acqua di tempe-' 
rare il gran calore che provava; e a fatica en- 
trato in essa, giunsero i parenti per volerlo 
levare da! Bagno, ma esso non volle mai usci-.' 
re, dicendo che ci trovava un gran refrige- 
rio; onde statovi per Jo spazio di quattro ore" 

10 cavarono dall’acqua, e Jo condussero nel. 
letto, e dopo il terzo giorno restò libero dalla 
febbre, c sano perfettamente, testimone tutto 

11 paese per essere cosa moderna. „ 

,5 Francesco Bellini del medesimo luogo, 
abitante di casa accanto alle mura del Bagno 
nell’anno 1695. si ammalò gravemente di feb- 
bre maligna, c petecchie, quale munito dei 
SS. Sagramenti stava d’ora in ora per rendere 
l’anima al Sommo Fattore. La notte del terzo 
giorno si calò nel Bagno per le fogne , e se ne 
andò sotto la Tettoja ; e non vedendolo nel 
letto le sue genti, e vedendo i suoi panni, 
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supposero che delirando si fosse levato ; e 
scesa la scala per ritrovarlo io istrada ; ma per 
quanto poterono mai cercare- non vi fu caso 
di ritrovarlo, a tal segno che messero in con-, 
fusione tutto il paese . Ma passando da una 
porta del detto Bagno sentirono a caso tossi- 
re , e fu riconosciuto essere esso ; onde en- 
trati nell'acqua lo cavarono fuori dopo esservi 
stato per tre ore continue , e più ; e rimesso 
in letto, il giorno seguente si trovò senza feb- 
bre, e guarì perfettamente. Sicché da questi 
esempi si può riconoscere, che sana i detti 
morbi, e non gli cagiona. Vi sono anche altri 
casi più moderni, che per non stancare il let- 
tore si omettonov,, 

La serie di altri mali curati con l’uso di 
queste stesse acque L'avrete nella seguente: 
Lettera.. > , 
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LETTERA XVI. 


I_/’ Oggetto di questa mia è di darvi Ja con- 
tinuazione di aJtri casi, e istorie somministra- 
teci dallo stesso Cerusico Bellincioni spettanti 
a diverse altre malattie curate coll’uso delle 
stesse Terme del Bagno a Acqua . 

„ La Signora Reina moglie del Signor 
Mòise Morena di Livorno nel mese di Luglio 
dell’anno 1718. venne a questi Bagni con uno 
scirro interno, che calando la durezza fin so- 
pra il pube , di non poca grandezza , c man- 
data la detta Signora a bagnarsi dal Signor 
Dottore Salina, e da me visitata prima che 
facessela prima bagnatura , e trovato, e rico- 
nosciuto tal morbo di non poca lunghezza,ed 
elevazione, feci animo alla medesima , che si 
bagnasse allegramente con speranza di averne 
a riportare gran benefizio, onde terminata la 
detta bagnatura di trenta giorni , si visitò di 
nuovo con i medesimi tescimonj che -assiste- 
rono al principio, e si trovò che la detta mo- 
ie, e durezza era quasi insensibile , ridotta in 
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piccolissima quantità . E cosi tornando T an- 
no 1719. se ne tornò a Livorno sana a mara- 
viglia.,, 

„ Spesso ‘alcuni infermi per liberarsi dal- 
la scabbia , e ulceri stanno immersi in queste 
acque giorno, e notte, e ciò segue perchè 
entrati nell’acqua si separa l’escara, o crosta 
che sia, dimodoché resta scoperta la piaga, e 
contuttoché cutanea, uscito il paziente dall’a- 
cqua per l’essiccazione delle dette ulcerette , 
e stiramenti intorno alla cute, prova un fiero 
dolore, e grande incomodo, e però i pazienti 
non possono stare fuori dell’acqua, onde sono 
necessitati starvi dentro fino a tanto che le 
dette escoriazioni non restino purgate, c ci- 
catrizzate , come seguì nell’ anno 1 713. ad un 
Contadino nativo del Castello del Bagno, e 
abitante a Colognole, chiamato il Bolognetti. 
Questi venne al Bagno pieno di ulcere cro- 
state , e molto corrosive , e fu necessitato a 
star nel Bagno venti giorni, e notti, e se 
usciva provava dolori fierissimi, e in detto 
tempo tornò perfettamente. „ 

„ A questo proposito trovasi un caso 
antico molto curioso. Venne a questo Bagno 
un tal Bartolommeo Bresciano in tempo che 
era cibate di detti Bagni il Signor Cammillo 
Lanfrancki Pagatore di S. A. R. quale era po- 
vero, e viveva delle carità, solite farsi da chi 
si bagna in comune , facendo l ’ Abate prò tem- 
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pore la sua colletta, tassando ciascheduno se- 
condo la loro possibilità, c facendo il depo- 
sito in roano del Camarlingo eletto dal V Abate 
predetto.,, (Vi parlai dell’ufiziodi quest’ Aba- 
te a pag. 1 23. ) „ Si dispensano i detti danari ai 
poveri che si bagnano a un tanto il giorno. 
Essendo il medesimo ripieno di piaghe cuta- 
nee, encrato nell’acqua si mondò subito, che 
uscendo dal Bagno così escoriato, sabito che 
la sua cute tornò nel suo essere provò dolori 
fierissimi , sicché per suo refrigerio fu neces- 
sitato tornare nel Bagno , al che subito cessa- 
rono i dolori ,e stando ivi senza duolo alcu- 
no , non volle più uscire nè giorno nè notte 
fino a che non fu guarito , c vi stette trenta 
giorni , c trenta notti , sempre mantenuto di 
carità, e per testiraonj di ciò vi erano fra gli 
altri il Signor Pietra Corsi , e il Signor Cava- 
liere Bartolommeo Altoviti nobili Fiorentini . „ 
I seguenti casi- riportati dallo stesso Bel- 
lincioni appartengono a uno spazio di tempo 
compreso fra gli anni 1*321. e 1741. 

n 11 M. R. P- Girolamo da Firenze Rifor- 
mato del Convento di Fiesole venne a questi 
Bagni nel 1722. per essere impedito nell’arei- 
colazione di ambi li piedi, che non poteva 
muoverli in alcun modo, provando in essi fie- 
rissimi dolori , che per giudizio dei Medici 
fu dichiarata gotta, e fu necessitato di venire 
in lettiga, accomodata a detco Frate dalla Reale 
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munificenza del nostro Serenissimo Grandu- 
ca, e dopo dieci giorni di bagnatura celebrò 
la Messa , e dopo trenta giorni di bagnatura 
tornò a Firenze- „ 

„ Il Signor Francesco Desiderj Sargente 
maggiore deilo stato di Piombino , essendo 
tormentato da 'fierissimi dolori di podagra, 
•e chiragra, di più con dolori nefritici, che 
per più mesi era obbligato a guardare il letto, 
lu consigliato a portarsi a questo Bagno nel 
detto anno 1722. e in poco tempo cessarono 
i dolori, e tumesccnza sì dei piedi , che delle 
manine gettò molti calcoli, tornandosene alla 
Città libero da detti morbi, e a preservazione 
tornò a fare altra bagnatura . „ 

„ 11 Signor GiuseppeGhcrardi Dal Botro, 
che per un accidente apopletico era restato 
impedito nel moto delle braccia, e piedi sen- 
za poter articolare la Jingua, che gli convenne 
guardare il letto per più mesi , nè giovando 
le molte ordinazioni fatte da diversi Profes- 
sori, finalmente consigliato da me a bagnarsi, 
e fattolo portare in sedia al Bagno nel suddet- 
to .anno 1722. in trenta giorni di bagnatura 
tornò f articolazione alla Jingua, e in parte 
agli altri membri , e nella seconda bagnatura 
si rese .perfettamente sano nell’ età di anni set- 
-tantasei.^, * 1 

„ Il M. R. Signor Giuseppe Gotti Piovano 
-di Lajatico, Marchesato deli’ Ecc. Casa Corsini 
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essendo per. moltissimo tempo tormentato 
da atrocissimi dolori nefritici,. ed: essendo sta-r 
to per quarant’ore senza potere orinare, si 
portò nel detto Bagno , e seco venne il Signor 
Dottor Gotti suo nipote ,. Medico, e Lettore 
di Pisa ed il Signor Lapi Cerusico lo sirin- 
garono, e non si trovò, nulla orina , segno, che 
otturati i veicoli orinar; o da calcoli, o da vi- 
scosità, essendo stati vani tutti i rimedj da- 
tigli , in: due giorni di bagnatura , e con molta, 
acqua bevuta di quel Bagno orinò in gran co- 
pia , e gettò un calcolo ben grosso, e conti- 
nuò la bagnatura per. rendersi, perfettamente; 
sano • jj- « 

„ Il Signor Fabio Màggi di Livorno nel 
1723? venne al Bagno, e per quanto si veddc; 
dai Consulti- di Francia , di Napoli , e di Ro- 
ma, fu considerato il suo- male per. uno- scor- 
buto gallico ,. e curato' in- molti luoghi sen- 
za alcun profitto ,. venne a - questi Bagni con: 
un suo figliuolo di anni dodici , che spesso 
era vessato dal mal caduco ,. e coll’ uso di: 
queste acque si resero ambi in. istato di buo- 
na salute . „ 

„ Si portò a questi Bagni nel detto an*v 
no 1723. il Signor Cavaliere Angelo Prosperi 
di Forlì. Capitano di Galera di S. A. R. in Li- 
vorno , impedito' sì nelle mani , che nei piedi , 
tormentato da- dolori fierissimi in ogni arti- 
colazione, che per molti mesi aveva guardato» 
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il letto, avendo i Medici fatto prognostico 
che dependesse da un effetto apoplettico; 
comparso a detti Bagni si faceva portare in 
seggetta da due suoi schiavi , e dopo dicci 
giorni di bagnatura si vedde comparire da per 
se nel Bagno, e passeggiare con altri Signori 
Cavalieri, fra i quali vi era il Signor Cavalie- 
re Cortinuovi di Volterra, e i Signori Cava- 
lieri Pesciolini, e Sancasciani di Pisa, e in 
trenta bagnature si trovò perfettamente sano.,, 
„ Si portò a questo Bagno l’anno 1.723. 
la Signora Caterina Duit Francese , oppijata 
a tal segno , che era. ridotta deforme non solo 
nel giallo livido che in tutto l’ esterno si ve-, 
deva, quanto nella tumescenza quasi univer- 
sale, con gran durezza neH’abdome, c con 
tutti i medicamenti , c purghe' fatte non ne ri-* 
trasse alcun sollievo; finalmente entrata in. 
queste acque , e compita la bagnatura , si tro- 
vò perfettamente guarita, col suo color natu-: 
rale,e col ritorno del suo mestruo. 11 mede- 
simo seguì a due fanciulle , J’iina di Fauglia, 
e l’altra di Chianni, che si trovarono in una 
resoluzione delle ostruzioni, c abbondanza di 
mestruo loro ordinario. „ 

„ Nel mese di Giugno 1 727. venne a que- 
sti Bugni il M. R. Signor Canonico Baldacci da 
Santa Croce per una resipola suppurata nel 
piede destro sopra il tarso, che per avergli 
fatto i Professori diverse scarnificazioni si era 


Digitized 



resa la parte stupida in una maniera , che non 
poteva in conto veruno articolare il detto pie- 
de, eppure in venti giorni di bagnatura, c 
dopo due mesi di riposo alla sua abitazione, 
celebrò la Messa , che per molto tempo aveva 
tralasciata. „ 

„ 11 Reverendissimo Signor Franceschi 
Proposto della Collegiata di Livorno nel 1727. 
venne a questi Bagni per un erpete corrosi- 
vo, che gli occupava ambe le cosce, e l’ab- 
dome, e in un mese di bagnatura si rese per- 
fettamente sano. „ 

„ 11 Signor Cavaliere Luca Degli Aihizi 
di Pisa si portò a questo Bagno l’anno 1728. 
il quale per un accidente apopletico era re- 
stato impedito nella lingua, che non poteva 
esprimer bene la parola, e coll’ immersione 
di giorni tredici in detto Bagno si restituì alla 
Città perfettamente sano . „ 

„ Il M. R. Signor Canonico Antonio Tozzi 
di Livorno venne nel mese di Luglio , il qua- 
le per una malattia fierissima aveva guardato 
il letto per due anni , con diverse cancrene 
fatte per il decubito degli ischi ; e dai Profes- 
sori gli erano state fatte incisioni , con perdita 
della maggior parte dei muscoli gluzj, già can- 
crenati, e corrotti, e nel 1729. ritornò a ba- 
gnarsi , e quivi disse la Messa , che per cin- 
que anni era stato impedito di celebrarla.,, 

„ Il Signor Pietro Emanuel Coris Piemon- 
Tom. IL Cc 
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tese de’ PP. della Missione stanziarne di Con- 
vento in Firenze, nel 1729. si portò a questi 
Bagni, col prognostico dei Medici, che fosse 
tisico, dandone segno il vomito interpolato 
sanguinolente con doglie nel petto, che appe- 
na cibatosi, subito sentiva propensione al vo- 
mico ; dopo bagnatosi alquanti giorni cessò il 
vomito, e compito il mese se ne tornò a Fi- 
renze in buonissimo stato. „ 

„ 11 Signor Orazio Brunetti di Livorno 
venne a questi Bagni nel 1729. ricoperto di 
lebbra fierissima universale . Dopo avere usato 
diverse sorte di medicamenti per più mesi, 
con l’uso di questi Bagni per lo spazio di due 
mesi , tornò alla Città sano perfettamente , e 
l’anno seguente tornò al Bagno non per biso- 
gno, ma ad praeservationem. „ 

„ Il Rev. Signor Bastiano Franciosi del 
Castello di Ceppato, essendo impedito delle 
mani, e dei piedi, e lingua per un accidente 
apoplctico, consigliato portarsi a questi Ba- 
gni , ai quali venne nel suddetto anno 1729. 
in termine di un mese di bagnatura, tornò il 
moto alla lingua, mani, e piedi, fuori della 
mano sinistra restatagli alquanto impedita che 
non può bene articolare, potendo però cele- 
brare ogni giorno la Messa . » 

„ Nel mese di Maggio 1730. venne a 
questi Bagni il Signor Arrigo Wolf Tedesco , 
abitante in Livorno, che per un effetto apo- 
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pietico per quanto dissero i Medici, non po- 
teva muovere il braccio, e mano destra d(i 
molto tempo , coll’ uso di queste acque in quin- 
dici giorni restò perfettamente sano. „ 

„ Nel Giugno 1733. venne a questi Ba- 
gni la Signora Gioja del Signor Samuel Leone , 
con quantità di erpeti corrosivi , fatte pustole 
in tutto l’ ambito del corpo , che perciò pro- 
vava fierissimi dolori, e impedito il moto, di 
modo che era necessario farsi portare nell’ a- 
cqua , e nella prima bagnatura ricevè gran bd- 
nefizio, e nell’anno futuro col prendere di 
nuovo i Bagni suddetti restò affatto libera dak- 
le sue piaghe . „ 

„ Nell’ anno suddetto, il Rev. Signor Gai- 
briello Veneri, Curato della Chiesa dei Greci 
in Livorno si portò a curarsi in questi Bagni 
con una tumefazione nelle gambe, e nei piedi 
così gonfi, e duri di straordinaria grossezza, 
che era molto tempo che non poteva muo- 
versi . Si bagnò venti giorni , e si ridusse con 
poco appoggio per andare al Bagno, csi fece 
una resoluzione, ed in specie nel piede de- 
stro , e qualche poco nel sinistro , quale tornò 
alla patria in uno stato assai felice. „ 

„ Il Rev. Signor BartoLommeo Orsini di 
Buti venne a questi Bagni nel i735.il quale 
• per un accidente apopletico era restato impe- 
dito nel motò dei piedi , e nella mano destra, 
si. ridusse dopo quindici giorni di bagnatura 
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ad andare da per se con poco ajuto ne! Ba- 
gno, e fatto ritorno alla patria celebrò la san- 
ta Messa. „ 

„ Il Kev. Signor Grifoli di Siena, dopo 
avere espcri mentati i Bagni di Lucca , e di San 
Casciano, ed altri d’ Italia , finalmente nel det- 
to anno 1735. si portò ai Bagni con retensio- 
nc di orina, e calcoli , e bagnatosi venti giorni 
si trovò perfettamente sano. „ 

„ A’ dì 2 6. Marzo 1741. venne a questi 
Bagni il M. R. P. Gaetano Antonio Betti Min. 
Conv. di San Francesco del Convento di San- 
ta Croce di Firenze, dopo aver sofferto per 
ventun giorno continui atrocissimi dolori ne- 
fritici , non avendogli giovato i replicati ba- 
gni nella propria stanza , fornente, bevande di 
più sorte di acque, e più, e diverse specie 
di medicamenti; fu a caso visitato a titolo di 
amicizia dal Signore Andrea Bambi , stato già 
Vicario di Lari , dal quale fu consigliato por- 
tarsi a questi Bagni , essendosi trovato nel tem- 
po del suo governo a vedere diverse guarigio- 
ni sì di apoplessia, che di reumatismi , dolori 
articolari, calcoli, ed altri mali; onde non 
potendo il detto Padre più soffrire tanta tri- 
bolazione, quantunque fosse la stagione assai 
fredda , e rigorosa , ed i luoghi circonvicini 
pieni di neve , nulladimeno, impaziente , il 
giorno seguente alla visita del detto Signor 
Bambi si messe in viaggio a questa volta, ed 
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appena toccate le acque, cessarono i dolori, 
prendendo i riposi perduti ; ed in tredici gior- 
ni di bagnatura gettò un calcolo grumoso 
grosso quanto una cicerchia , e se ne tornò a 
Firenze con perfetta salute. „ 

Termineremo di riportare le osservazio- 
ni , e le memorie del Cerusico Bellincioni col 
suo Discorso sopra il Morbo Gallico curato 
colle Terme del Bagno a Acqua . 

„ Mi accingo adesso ad entrare in una 
materia più ridicola che seria, perchè in ap- 
parenza pare stravagante , e contraria alla buo- 
na regola dei Bagni suddetti. Ma ardito da 
una lunga pratica dei medesimi , con ogni ze- 
lo, e fervore son risoluto difenderei mede- 
simi, che a torto vengono infamati, e vilipesi 
con molto loro discapito , e specialmente da 
un numero di persone, che non capaci nè 
pratiche dei medesimi, vanno sconsigliando 
quelli che patiscono detto morbo . E per que- 
sto è andato il nome in molti luoghi, che 
quelli che hanno il Mal-Franzese , in venti- 
quattro ore mojono entrando in questi Bagni. 
Ed io replico , e dico senza alcuna passione , 
ma con la sola esperienza, che ciò è falsissi- 
mo, ed è una calunnia datagli dagli invidiósi, 
e malevoli, e proverò esser menzogna che 
quelli che patiscono simil morbo vi perisca- 
no ; poiché ognuno sa che questi Bagni sono 
frequentatissimi, e vi vengono a miglia ja di 
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persone di ogni genere. Onde mi persuado, 
che fra tanti ve ne siano qualcheduni , per 
non dire un buon numero, che siano soggetti 
& detto morbo o antico, o moderno, perchè 
alla giornata questo male è divenuto tanto do- 
mestico , che potrebbesi chiamare mal co- 
mune. „ 

„ Torno a dire che questi Bagni non 
sono medicamento proporzionato al Mal-Fran- 
zese, eppure l’esperienza fi vedere, che i me- 
desimi sono triache perfèttissime a questi ve- 
leni. E perciò dico che molti restano pri- 
vi delle mirabili operazioni di queste acque 
per varie , e diverse malattie per dare orec- 
chio a qualche appassionato che gli consiglia 
a star lontani dai detti Bagni per qualche 
sospetto di lue venerea , e frattanto non ve- 
nendo a bagnarsi , si privano di sì gran be- 
nefizio, e non recuperano la tanto bramata 
salute . Non vi è però verun esempio , che det- 
to Bagno abbia apportato nocumento per tal 
morbo come si dirà . „ 

„ 11 volgo , e le ciarle degli sfaccendati 
'dicono che a chi è infetto di Morbo -Gallico , 
stando nel Bagno, su la quarta bagnatura viene 
una febbretta fastidiosa con freddo incompa- 
tibile, o nell’acqua, o nell’uscire da essa, e 
però è subito necessario entrare in letto, ed 
in cinque , o sei ore per Io più la detta feb- 
bretta lascia con sudore il paziente sgravato. 
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che appare piuttosto , che abbia acquistato 
forza, che fiacchezza, e non si bagnando più 
non torna il detto accidente, e non fa altro 
nocumento , per quello dicono essi . Ma io 
che per molto tempo abito in questo luogo, 
cd ho veduto, e vedo molte esperienze, non 
ho mai veduto cosa alcuna di sopra accen- 
nata, con tutto che io abbia consigliato mol- 
ti ad entrare in detta acqua con bubboni ve- 
nerei, gonorree, ed altro. Ed ho veduto non 
solo essere utili ai pazienti , ma gli ho ridotti 
a perfetra sanazione in cambio di esser loro 
di detrimento, „ 

„ Quanto poi a quelli che sono stati tor- 
mentati da ogni sorta di galanteria, sipieni 
di morbo venereo posso dire che si son ba- 
gnati i mesi interi, ed in cambio di riceverne 
danno hanno ottenuta una sanità perfetta . „ 

„ Per quanto posso dire con verità che 
fra moltissime persone che son venute a que* 
sti Bagni infètti di tal morbo due soli ne sono 
periti, e che da per loro si sono cagionati un 
simil danno ; e fra questi vi fu Marco di Bar- 
tolo da Montefoscoli , sei miglia vicino a detti 
Bagni , che venne a bagnarsi il dì 14. di Mar- 
zo 1716. con un suo fratello, ed erano perso- 
ne comode; e gli venne la febbre alla quarta 
bagnatura, onde fu da molti con ragione dis- 
suaso a non si bagnar più , perchè il Bagno non 
era buono per esso. Uscì dall’acqua, ed entrò 
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nel letto , e la mattina tornò di nuovo a ba- 
gnarsi , e con nuove persuasioni fu di nuovo 
esortato a lasciare il Bagno, mostrandogli il 
suo pericolo, ed egli ostinato volle continuare 
la bagnatura , nè vi fu modo di divertirlo, sic- 
ché di nuovo alle ore venti tornò la febbre 
assai più risentita , e dicono che in sette gior? 
ni se ne morisse. Ma devesi avvertire che ol- 
tre Tessere ripieno di mal francese era ancora 
idropico confermato. „ 

„ Ma se verrà l’accidente suddetto, co- 
me il volgo dice , nella quarta bagnatura , e si 
sfuggirà di più bagnarsi , non è dubbio alcuno 
che non ne seguirà male ad alcuno , perchè i 
detti*Bagni sono di tal temperata natura che 
non possono far danno, nè cagionare acciden- 
te ad alcuno , come la pratica c’ insegna . E per 
pigliare i medesimi non occorrono tante re- 
gole stringenti , nemmeno si deve violentare 
la natura , come succede ad altri Bagni , ove 
bisogna bere senza aver sete, aver sonno, e 
non dover 'dormire, passeggiare non ostante 
che uno sia debole , stare ad una regola ag- 
giustata ,e molte altre circostanze , che pon- 
gono la natura in istato violento . Ma a questi 
Bagni è necessario mangiare, e bere come si 
disse a suo luogo, dormire, e stare allegra- 
mente , non volendo i medesimi nè pensieri, 
nè negozj in detto tempo , il tutto però mo- 
derato ,e temperatamente. „ 
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, „.E per mostrare, e veramente disingan- 

nare ciascheduno che. sono false le molte opi- 
nioni, e ciarle che le acque di detti Bagni 
siano dannose a quelli che sono infetti di mor- , 
bo gallico, narrerò un solo caso moderno. „ 

„ Lorenzo Bacchetti di Guardistallo in 
Val di Cecina dopo essere stato per due anni 
dal letto al fuoco, come si suol dire per pro- 
verbio, ripieno di tutti quei regali, che a 
braccia quadre dispensa Venere, avendo in 
detto tempo fatto e purghe , e preso salsa- 
pariglia , e legno santo , e per ultimo fatte- 
si fare le unzioni mercuriali, ed essendo tut- 
to lacero, guasto, e ripieno di scabbia, o 
lebbra, tutto reso deforme jiel viso, avendo 
fin persa la cartilagine del naso, in somma 
non attendeva altro che la morte. Fu consi- 
gliato venire a questo Bagno in cui vi stiede 
dieci giorni; vi venne che non poteva sta- 
re a cavallo , nè si reggeva in piedi , ep- 
pure dopo detto tempo se ne andò a piedi 
fino a Chianni tre miglia distante da questi 
Bagni, sano perfettamente, e visse del tempo 
per benefizio ricevuto da queste acque ter- 
mali . ,, 

„ 11 simile avvenne a Giovati Batista di 
Agostino Gherardi dal Bagno , e molti altri 
che per rispetto tralascio. „ 

Vi tratterò nella seguente Lettera dello 
stesso argomento delle Terme dei Bagni a 
Tom. II. D d 
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Acqua non tanto per quel di più che ne ha 
detto qualche altro Medico, come pure in : 
ordine ad altri casi , e cure più moderne an- 
cora fette alle dette Terme » 

r • . \ • !" * • . # 
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LETTERA XVII. 


X-^Opo aver veduto quanto disse il Bellin- 
cioni di queste Terme, passerò addirittura a 
rammentarvi il nostro Dottor Giovanni Tar- 
gioni Tozzetti , che due volte visitò i detti 
Bagni, cioè nel 1742. e nel 1772.6 non ostan- 
te che la sua permanenza e prima, e poi fosse 
qui di poche ore, nulladimeno non deve es- 
ser trascurato quel tanto che ne disse rispetto 
alle acque del medesimo anche questo celebre 
Scrittore . 

Egli le rammenta già come famose, e ne 
misurò il loro calore, come si vedde a p. 104. 
Non vi trovò nessun odore quando se n’ ec- 
cettui la stanzetta ove sono gli emissarj del 
Bagno, che vi trovò un’aria molto calda, e 
un fetore simile a quello del Bagno a Bacca- 
glia . lo credo che per stanzetta degli emis- 
sarj egli voglia dire la gran latrina , nella 
quaje come anche nelle altre fogne di rifiuto 
si sente quest’ odoretto per la ragione di es- 
sere luoghi tufàti, e per ì quali passano le 
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.«eque che hanno già servito alle baagntnrr, 
che non possono essere mai monde. Osservò 
egli pure che l'argento non vi prende color 
rosso , o nero come suol fare intorno alle 
acque sulfuree, c che era stato assicurato dal 
bagnatolo, e da altri del paese, che le mo- 
nete ci’ argento state quasi per un anno nel 
fondo del Bagno non avevano sofferta alte- 
razione alcuna. 

Osservò ancora tfiò' le porie 0 ^ acqua 
calda , quantunque si facciano strada per mez- 
zo all’ altre acque non ostante si distingueva- 
no colf occhio , mentre scaturiscono con no- 
tabile violenza abitando l v acqua contigua , c 
tramandando gran quantità di gallozzole d'a- 
ria. Egli in un luogo sentì come un vènto 
' freddo , che dice che proveniva dal flusso di 
una polla fredda, sopra di che a-pu^.toi.ei 60. 
potrete vedere quanto io ne pensai . 

Il Termometro d'a esso tenuto in que- 
st’esame, dentro la più calda polla salì a gr. 
28. \ Rcaum. 94. Pareri. E giacché fra le dette 
polle calde assicura,come si disse, che ne ave- 
va sentita anche una fredda, sarebbe tornato 
a proposito che egli avesse tenuto il Termo- 
metro anche in questa per meglio assicurarsi 
di tal cosa, c vedere a quali gradi calava. ' , 

Egli bevve di quest’ acqua, si accòrse che 
non aveva odore alcuno „ ma bensì (Sqno sue 
„ parole ) che ha un sapore non disgustevole , 
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„ acido aspro ma leggiero , e lascia nelle fauci 
„ un certo asciuttore , quasi simile a quello che 
„ poi ho provato in Maremma dopo aver gu» 
„ stato il vino salmastro. Questo sapore per 
„ quanto io osservai , non è vetriolico , nè ni- 
„ troso> nè ferrigno, ma piuttosto- alumiuo- 
„ so. Non pretendo però di decidere che egli 
„ sia tale, perchè per ciò fare sarebbe neces- 
„ sario un più accurato esame ; e solo mi ba- 
v sta di assicurare i lettori, che quest’ acque 
,, hanno senza dubbio un notabile sapore , af- 
,, finché non restino ingannati dall’autorità di 
„ tre uomini dottissimi, che avendo fatti varj 
„ esami sopra di tali acque, pronunziarono, 
„ pheesse non lasciano sulla lingua sapore al- 
„ cuno. 11 motivo per il quale essi presero 
,, questo abbaglio fa a mio credere , perchè 
„ le assaggiarono trasportate in Fisa , c non 
„ qui alla sorgente . „ 

Il Cerusico Bellincìoni che è del' numero 
di quei che non ravvisò in tali acque sapore 
nessuno , e che c fra quei rammentati nel sud- 
detto luogo dal Targiontr essendo stato circa 
venti anni Cerusico Condotto al Bagno a A- 
cqua , non è presumibile che avesse indugiato 
ad assaggiare, e a bere dell’ acqua di quelle Ter- 
me essendo a Pisa . Rispetto alla mancanza di 
questo sapore contrariata decisivamente dal 
suddetto Dottor Targhili ve nc dissi già qual- 
che cosa a yag. 105. E siccome non pare che 
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si debba usare un’impolitezza alla memoria di 
quel virtuoso soggetto, potrebbe questa diver- 
sità di asserzioni essere piuttosto di stimolo 
ai Medici del luogo per esaminare se vi sia 
nel corso di uno, o di più anni qualche tem- 
po , in cui si trovi che le dette acque per al- 
cuna particolare circostanza , acquistino effet- 
ti vamente qualche sapore. 

£ più oltre „Io bevvi parecchi bicchieri 
aJi quest’ acqua , e non sentii nausea di veruna 
sorte, o rimprovero di stomaco. Versai den- 
tro di essa alquante gocciole di olio di tarta- 
ro fatto per deliquio, e quasi in un istante 
tutta quanta divenne opaca, e candida al pari 
del latte. Vi aggiunsi alcune gocce di spirito 
di vetriolo, e ia porzione bianca precipitò ve- 
locemente nel fondo del vaso in forma di nu- 
voli, fermentando, e sprigionando molte gal- 
lozzole d’aria, restando limpidissimo il rima- 
nente dell’acqua. Infusovi separatamente del- 
l’olio di zolfo, e dello spirito di vetriolo non 
produsse fermentazione alcuna. Vi tenni per 
curta la notte in infusione delle galle di quer- 
cia ordinarie coronate , giacché altre non ne 
aveva a mano , e l’acqua prese un color ros- 
signo. La saponata fatta di quest’acqua, di- 
battuta non levò spuma di veruna sorta. La. 
brevità del tempo, e la mancanza degli or- 
digni necessari , non mi permesse di fare un’a- 
nalisi più accurata di queste preziose acque: 
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laonde mi riporto a quel tanto che ne dice il 
Signor Bellincioni, e ci fa sperare il Signor 
Dottore Bartolommeo Mesny uno dei Medici 
della Corte di S. A.R. e Direttore de’ suoi Spe- 
dali Militari, che vedremo pubblicate colle 
stampe le molte, e replicate osservazioni , ed 
analisi Chimiche da esso fattevi , „ Noi per 
altro siamo restati privi di queste osservazio- 
ni, e analisi chimiche , giacche prevenuto il 
Dottor Mesny dalla morte restarono senza es- 
ser pubblicate . 

Dice finalmente , che non era suo peso 
il referire le virtù di queste preziose acque , . 
nè 1* esaminare quali fossero i componenti di 
esse , e rimanda per averne qualche contezza 
a quello che ne avevano lasciato scritto i Me- 
dici più antichi , e lo stesso Cerusico Bel- 
lincioni. Aveva detto però „ chi desidera 
provare per il suo corpo i salutari effetti del- 
le Acque Termali , le usi o in bagno , o in be- 
vanda nella loro sorgente, dove esse hanno 
tutto quello spirito etereo efficacissimo, non 
fuori, e lontano dal Bagno quando è svanita 
la principale loro attiva parte . „ . 

Egli scrisse come si vedde i suoi Viaggi 
per la Toscana ; e fu in tal’ occasione che parlò 
di queste Terme, ove tornò pure nel 1772. 
Fece una nuova edizione de’ suoi Viaggi che 
principiò nel 1768. e la terminò nel 1779. 
senza alterare quello che aveva detto di questi 
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Bagni nel 1742. solamente nel Tomo XII. si 
trova aggiunto rispetto all’ acque dei medesi- 
mi , che in detto anno 1772. aveva inteso che 
era allora stato messo in pratica il far le 
passate con quest’ acque „ cioè di beverne 
,, in copia grande, come si costuma di quel- 
„ la della Villa ai Bagni di Lucca, c di quel- 
,, la del Pozzetto ai Bagni di San Gìulia- 
„ no. Io però ( seguita a dire) riflettendo 
„ -alla copia ddle particelle Gorgoniche , fra-«~ 
„ mischiate colle acque del Bagno adequai '' 
n non saprei generalmente approvare questo 
„ metodo, e temo che per qualcheduno pos- 
sa essere nocivo . „ Non fii a mia noti- 
zia che di quest’acqua se ne facesse un uso 
in copia grande a passare, ma si beveva sol- 
tanto da quei che si credevano, o si senti- 
vano incomodati dalle renelle, o che pativa- ' 
no di calcoli . ' “ 

Dopo il prclodato Targioni , non si trova ’ 
che altri abbiano scritta, o pubblicata alcuna 
cosa rispetto ai detti Bagni a Acqtia, se non 
il'Signor Dottor Luigi Satini, Medico provvi- 
sionato nella Condotta di Lajarico , il quale 
colle stampe di Pisa del 1784. pubblicò un 
Trattato dei Bagni delle Coliine di Pista posti ' 
nel Castello del Bagno a Acqua ec. K 

• 'I ralasciando la sempre errata istoria 
dell’origine dei detti Bagni , vi riporterò qui 
Ja serie delle malattie che secondo il suddetto 
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Signor Dottor Batinì possono essere cura- 
te da tali acque. Si dicono adunque buone 
i.° Per l’apoplessia , e suoi prodotti. 2.° Per 
l’epilessia. 3.°Per le vertigini. 4. 0 Per i do- 
lori di capo, mali d’occhi, e d’ orecchi. 5. 0 Pel- 
le tossi inveterate , e stiramenti del petto con- 
vulsivi. tf.°Per le aneurisme del petto , e suo 
idropisie . 2° Per le convulsioni . 8.° Per i mali 
del basso ventre, e colica. 9.°Per i mali dei 
reni, e della vescica. io.°Per i dolori artico- 
lari, e reumatismi. n.° Per la rogna. 12. “Per 
gli erpeti, e prurito della cute. 1 3. 0 Per la got- 
ta. 14° Per il morbo celtico. 

Sarebbe stato desiderabile che questi espo- 
sti articoli fossero stati corroborati con dei 
fatti, e colle respetti ve istorie mediche, giac- 
ché alcuni sembrano singolarissimi. Veramen- 
te dopo il Cerusico Bellincioni non si trova che 
nessun’ altro abbia raccolte le notizie delle cure 
lètte coll’uso di queste Terme, ed ho luogo di 
credere che siano state assolutamente trascu- 
rate dai Medici , e dai Chirurghi Condotti del 
luogo, giacché dopo tante premure da me fat- 
te , solamente in questi ultimi tempi me ne 
favorì alcune il degnissimo Signor Dottor Luigi 
Brunetti attuai Medico Condotto dei Bagni a 
Acqua , ma da esso raccolte, per quanto pare, 
prima della presente sua Condotta; e son quel- 
le che adesso vi fo qui presente. 

- • - „ Il Signor Conte Filippi Lorenese at- 
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taccaco universalmente da umori salsedinosi ; 
o erpetici , talché appena potevasi ravvisare, 
quasi direi per uomo, nel corso di circa ven- 
ti giorni restò adatto mondo, e ripristinato 
per quanto almeno appariva al di fuori. „ 1 

. Suor Agnese Lami Monaca in Empoli 
affetta da dolori reumatici negli arti infe- 
riori . La malattia l’aveva obbligata a stare in 
letto quattro anni , priva affatto di moto nelle 
parti lese. Accordatole finalmente Tuso dei 
Bagni i riacquistò in otto giorni il moto, e ili 
quindici si vide affatto ripristinata in salute. „ 
„ Mariano Favillini di Santo Pietro , at- 
taccato da renella, e da calcoli in modo stra- 
ordinario , videsi in quattro giorni ripristina- 
to , non tanto per mezzo dell’ immersione , 
quanto ancora col bere delle medesime acque.,, 

<■ 3 „ Valentino Ricceri Fiorentino , attaccato 

universalmente da dolori -reumatici , che giun- 
to a questi Bagni in lettiga, non mostrava di 
vivo che gli occhi , e la lingua . In otto giorni 
camminò assai speditamente , ed in venti tro- 
vossi restituito nella pristina salute. » 

,, Diomira Ceccherini Fiorentina , univer- 
salmente perduta per un insulto- apopletico., 
sebbene non così compendiosamente, restò 
essa pare soddisfattissima dell’ uso di queste 
acque. n 

„ Il Signor Simone Cardi di San Miniato 
universalmente perduto per insulti reumatici > 
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nel lasso di quindici giorni si trovò perfetta-* 
mente riabilitato al moto, e quasi onninamen- 
te restituito.,, 

„ Il Signor Antonio Gozzìni Livornese* 
attaccato universalmente da dolori causati da 
una costipazione, fu non meno miserabile og- 
getto di compassione agli amici nella sua ma- 
lattia , che di stupore ai riguardanti nella sua 
quasi istantantanea ri pristinazione t „ * 

„ 11 Padre Accai di famiglia nel Conven- 
to di San Francesco in Samminiato , molto mal- 
trattato dai dolori si vedde restituito in salute 
in eù di circa settantacinque anni . „ 

„ 11 Molto Rev. Signor Antonio Rosi Fio- 
rentino, attaccato da dolore ischiatico, e quasi 
stroppiato, restò soddisfattissimo di queste 
acque . „ 

„ Francesco Bucchi di San Giorgio por- 
tato a questi Bagni sopra un materazzo , che 
non potevasi altrimenti trattare , adatto ina- 
bilitato al moto, restò nella prima stagione 
restituito in salute. „ • 

' • „ La Signora Anna Corda di Fauglia, pari- 
mente universalmente perduta per i dolori , 
riacquistò nella prima stagione il moto, e nel- 
la seconda restò affatto libera dai dolori . ,, ‘ 
,, La Signora Francesca Cafitagalli Livor- 
nese , sorpresa da un abolimento universale del 
sistema nervoso, in giorni’ otto fu capace di 
reggersi in piedi-, e- nel rimanente del corso 
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della bagnatura, si trovò affatto ripristinata 
con sommo stupore dei riguardanti . „ 

„ La Signora Teresa Sancasciani di Pisa, 
attaccata da un’emiplegia, si trovò nel corso 
di una stagione pienamente libera. „ 

„ Il Signor Giuseppe Brunetti del Bagno 
a Acqua inabilitato affatto dai dolori causati 
da una costipazione, trovossi ripristinato nel 
corso di quindici giorni. „ 

,, La Signora Contessa Teresa Bardi Fio- 
rentina, attaccata da vera paralisia negli arti 
inferiori , per cui fu trasferita a questi Bagni 
in un letticciuolo formato espressamente nella 
propria carrozza , si trovò mirabilmente re- 
' stituita alla forza, ed attività delle proprie 
gambe con l’uso di queste acque. 

„ 11 Signor Si mone Freser Inglese, attac- 
cato da dolori artritici , esso pare riacquistato 
nella prima stagione in parte il moto, trovossi 
■sodisfatto delle sue bagnature.,, 

„ La Signora Placida Biondi delle Poma- 
rance, e Monaca in San Pietro di Volterra, 
abolita nel sistema nervoso , trovasi restituita 
dall’attività delle stesse acque. „ 

„ Il Signore Aver ano Menicucci di Santa 
Croce, leso enormemente nei nervi estensori, 
e flessori del piede destro , trovossi affatto ri- 
pristinato.,, 

„ Il Signor Cavaliere Ottaviano Naldinì 
Fiorentino , attaccato da un’artritide confer- 
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mata negli arti inferiori,, trovossi perfetta- 
mente ristabilito. „ 

, y 11 Signore N. Spìnazzi Fiorentino at- 
taccato da un ascesso nell’arto inferiore de- 
stro, per cui volevasi devenirc all’amputazio- 
ne, si trovò nella prima stagione perfetta- 
mente ripristinato. „ 

In appresso vi è da sperare dallo stesso 
Signor Dottor Brunetti delle nuove, e accurate 
osservazioni , ed istorie relative alla parte Me- 
dica, giacché ora ci sarà stimolato dal suo 
impiego presso quei Bagni, come pure dalla 
sua esattezza, e dal suo genio», 

£' degnissima di aver qui luogo anche una 
Lettera a me diretta ultimamente sul propo- 
sito stesso di altre cure che ebbero felice suc- 
cesso coll’uso delle suddette Terme. Essa è 
dell’ abilissimo r e dotto Signor Domenico Gio- 
vannelli Medico del Dipartimento di Sanità 
in Livorno , che fu quegli appunto che mi 
stimolò, e che mi fece risolvere di andare 
ad approfittare di quell’ Acque Termali del 
Bagno a Acqua. Cosi egli» 

„ Sentendo che nelle vostre Lettere Ode- 
poriche sarete per parlare anche degli efficaci, 
e molto celebri Bagni a Acqua delle Colline 
Pisane , credo dovervi rammentare alcune gua- 
rigioni, che mi son note, procurate felice- 
mente da quelle Termali, non esclusa quella, 
che in voi medesimo con tanto vantaggio fu 
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operata. Facile è 1 * oblivione dei fortunati *c- 
cidcnci , ma dei tristi lunga 'conservasene la 
memoria; perciò voi meglio vi sovverrete di 
me che ncirinvcrno del 1785. allorché una 
sera nell’ uscire dal vostro Scrittoio, e andan- 
dartdo a fare come Capitano del Lazzeretto 
di S. Jacopo la solita notturna ronda , foste 
sorpreso da uti insantaneo, e forte dolore sul 
dorso del piede destro, il quale andava a ter- 
minare quando vi ponevate a riposo o in let- ‘ 
to, o sopra una sedia. Qualche diligenza pra- 
ticata localmente fece tacere il dolore per 
qualche tempo, e anzi per qualche mese, ma 
nella Primavera del 1786. risvegliossi di nuo- 
vo , ed occupò tutta la gamba destra a segno 
d’ impedirvi lo spasseggiare , ma non lo starei 
sedere,oa giacere in una tal qual determinata 
positura. Nell* Estate prossima o per effetto 
d’ una traspirazione più fàcile, o per mezzo 
di fornente, di frizioni alla parte offesa con 
varj linimenti, in alcuni dei quali vi entrava 
qualche tintura di Cantaridi , cessò il dolore. 
Al rinfrescar dell’ Autunno ricominciò a tra- 
vagliarvi la malattia, prendendovi in tutto, il 
piede, la gamba, e il femore destro fino alla 
cresta dell’ ileo , ed osso sacro , da rendervi im- 
mobile, e fisso nel letto. Fu allora che appresa 
da me la malattia per una vera Jschiade ner~ 
vosa , volli praticare il noto metodo del celebre 
Signor Cotunnio, in infiniti altri casi esperi 


Digitized by Google 



meritato da me. molto valevole* facendovi ap> 
plicare un adattato vescicante di Cantaridi al 
capo della fibula , e da cui verun sensibile 
profitto potemmo rilevare. La regolata dieta , 
e qualche semplice rimedio interno pratica- 
ti per ben due mesi nulla di più vi fecero 
profittare. Crebbero i dolori all’ eccesso nel 
Genuajo del 1787. e convenne adattarsi a vi- 
vere o in Ietto , o in sofà, ma per tutto vi 
trovavi mal collocato, nofi potendo in veruna 
maniera nè sedere, nè star in piedi . Nel Mar- 
zo , lusingati voi , ed io dal favore d’una mite 
stagione, si tornò a tentare l’uso dei vcscir 
canti , i quali per vero dire non fecero che 
accrescere il dolore a segno cale, che la gam- 
ba destra in tutta la sua estensione perde in 
massima parte la sensibilità, e si ebbe qual? 
che luogo a temere d’esservisi indotta una 
^emi -paralisi . Poco più , poco meno afflittiva 
fu la vita che conduceste fino al Gennajo del 
1-288. non trascurando mai tutti i possibili 
rimedi interni , ed esterni che sa prescrivere 
la medicina in questi disgraziati emergenti. 
L’ inoperosa azione di tanti tentativi mi de- 
terminò a suggerirvi come un refugio ad una 
sacra ancora il Girvi trasferire alle Termali del 
Bagno a Acqua nelle Colline Pisane , che da mol- 
ti anni io conosceva esser d’un efficacia mar- 
cata in moltissime malattie, e particolarmente 
in tutto ciò che attacca i muscoli , ed i nervi 
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con sensazione di dolore, o d’inerzia. Vi fa 
per la parte vostra qualche titubanza ad ab- 
bracciar questo partito, ma alla fine vi ci de- 
detcrminnste; ond* è che approssimandosi in- 
tanto la Primavera vi prescrissi che o con do- 
lori, o senza , aveste incominciatoa farvi por- 
tare in timonella , e a girare per la pianura di 
Livorno, e così prepararvi poco per volta a 
una gita più lunga verso il Bagno a Acqua , 
giacché mi era prefìsso che questo fosse per 
essere l’unico rimedio efficace, che vi rima- 
neva da tentare , come ve lo aveva consigliato 
l’anno precedente. Andaste dunque ai Bagni 
a Acqua, e nella prima bagnatura ne ritraeste 
canto giovamento, che poteste spasseggiare 
per quei Colli , che somministrarono ampia 
materia d’immaginare, e quindi eseguire i! 
vostro Odeporico , o sia Itinerario per le Colline 
Pisane , di cui con ansietà ne bramano la con- 
tinuazione gli amici della storia patria. „ 

„ La prospera riuscita nella prima ba- 
gnatura da voi fatta nel Giugno del 1788. per 
cui notabilissimamente miglioraste de’ vostri 
dolori , vi determinò a profittar della seconda 
nel successivo Settembre , che vi confermò 
in salute , e per una savia precauzione ci tor- 
naste anco 18. mesi dopo, ben contento di 
aver col massimo profitto esperimentate quelle 
Termali , le quali oltre avervi curato, vi han- 
no preservato da ogni recidiva nei descritto 
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malore, di cui mai più nc avete provati gli 
accessi.,, Seguita il Sig. Dottor Giovarmeli^ 
„ Verso il 1785. fu assaltato da un in- 
sulto apoplettico il Signor N. Damiani Sacer- 
dote di Peccioli in età molto avanzata , e con- 
seguentemente afflitto da paralisi . Nello stato 
d’immobilità in cui ritrovavasi fui per lette- 
ra consultato degli espedienti per ottenere la 
guarigione. Proposi l’uso delle immersioni 
nelle Termali del Bagno a Acqua all’oppor- 
tuna stagione . Vi fu con qualche difficolta 
trasferito ; e praticatele per debito tempo ri- 
acquistò il moto , e senso in tutta la sua esten- 
sione. Proseguì negli anni successivi la bagna- 
tura, che tanto prodigiosamente gli aveva gio- 
vato , ed ebbi la consolazione di vedere quel 
buon vecchio nel 1793. a Peccioli in sua casa, 
all’ occasi», ne che io me ne andava a far nel 
mese di Settembre un poca di villeggiatura 
alla mia patria, che godeva d’una tranquilla 
vita, d’ una salute plausibile all’età di sopra 
80. anni , e sempre grato al benefizio ricevuto 
dalle suddette acque . „ 

„ Gaspero Viti di Firenze , Cuoco di 
professione, di temperamento adusto, di sta- 
tura piccola , nel dì 15. Agosto 1794. nell’atto 
di essere a spasseggiare al Molo di Livorno 
verso le ore 6. pomeridiane fu colpito da apo- 
plessia , che lo rese semiparalitico nella metà 
del suo corpo, cd impotente ad alzare il braccio 
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destro, e a muovere la gamba destri .Essendo 
opportuna la stagione, lo feci trasportare nel 
prossimo Settembre ai Bagni a Acqua,, ove 
con una ventina di bagnature fu tale il profit- 
to, che potè in seguito esercitare tutte le sue 
membra, e proseguire in gran parte ad eser- 
citare il suo mestiere. Veduto il notabil pro- 
fitto ritratto dalle Termali del Bagno a Acqua 
vi tornò all’ Estate del 1 795. e sempre con pro- 
fitto. Egli è tuttora vivo, benché vecchio., 
e può spasseggiare , conservando una felice 
memoria , e un sufficiente appetito, non ostan- 
te che un anno fa nell’ essere a Firenze sof- 
frisse un corso non breve di suppurazione tu- 
bercolare del polmone , dalla quale sembra se- 
condo tutte le apparenze d’ essersi ristabilito . „ 
„ 11 Signor Serafino Giunti impiegato Ve- 
ditore in questa R. Dogana di Livorno, in età 
di circa < 58 . anni , di alta statura , di volto ac- 
ceso, dopo aver sofferto qualche disgusto di 
animo, la notte precedente al dì primo Giu- 
gno del 1 797. incominciò a sentirsi informi- 
colare il dorso , la spalla destra , l’osso sacro, 
e la gamba destra , presente sempre a se stesso . 
Qualche leggerissima offesa nella lingua non 
gli permetteva il proferir tutti i termini espli- 
citamente , ma capace di fare un discorso sen- 
sato, e dar ragguaglio dello stato di sua salute. 
Non ostante tutto questo travaglio potè dopo 
una emissione di sangue alzarsi dal letto il 
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dì s. di Giugno, e spasseggiare comodamente 
per casa. La mattina del 3 crebbe l’ impoten- 
za al moto nella gamba destra , la quale impo- 
tenza, e stupidità si andò sempre più propa- 
gando verso le parti superiori in forma che si 
passò gradatamente alla paralisi forte di tutto 
il lato destro, alla balbuzie assoluta della lin- 
gua , alla propensione al pianto, all’ imbecil- 
lità della mente, ed a tutti quei sintomi, i 
. quali' accompagnano le apoplessie, osservan- 
dosi che questo colpo fu in tal qual maniera 
scaricato in lui inversamente da ciò che più 
comunemente suole accadere , vale a dire an- 
dò a crescer questo a gradi, quando al con- 
trario le apoplessie sono forti nei loro accessi, 
e col tempo vanno a diminuire. I soliti ten- 
tativi non furono trascurati , ma inutilmente. 
La paralisi si era impadronita di tutto il lato 
destro, senza segno di moto, e molto languida 
esisteva la sensazione. Consigliato da me, hi 
trasportato al Bagno a Acqua. Calaco in quelle 
salutifere onde , potè in pochi giorni riacqui- 
star la sensibilità assoluta , ed il moto in se- 
guito della parte manifestò il pronto soccorso 
ottenuto da quelle. Languido per altro prose- 
guì ad essere il moto, ma tale almeno da po- 
ter da se spasseggiare, alzare il braccio, e 
render la sua vita meno grave, e tormentosa.,, 
„ il Signor Francesco De Filippi di 'Li- 
vorno attaccato da lungo tempo da vizio er- 

Ff a 



3ft8 

-petico, ed in età essendo di circa 67. anni ri- 
trovossi in tal guisa vessato dal progresso di 
questa incomoda malattia nei 1788. che il di 
lui corpo era piuttosto una piaga universale, 
(giacché il carattere di quell’erpete era umi- 
do) che tante: piaghe numerabili a parte. Era- 
no da lungo tempo inoperose le purghe , i 
topici, e tutt’ altro rimedio che la medicina 
sa applicare m cali circostanze . Lo indussi a 
portarsi al Bagno a Acqua., ove restò perfet- 
tamente mondato dal suddetto malore, e in 
tutto il tempo che sopravvisse non ne fu. ul- 
teriormente molestato. Egli morì di sincope 
nel Febbrajo del 1792. „ 

„ N. N. Contadino di professione nel 
piano di Livorno, assuefatto a trascurare da 
lungo tempo un’erpete secca, e pruriginosa, 
mi consultò nel 1787. d’una diminuzione al 
moto nelle gambe , per esser queste parti non 
solo molto gonfiate, ma inalzatasi la cute a 
prominenze dolenti , e simili piuttosto alla ve- 
ra lebbra quale ci descrive esser quella di Su- 
riman lo Schillingio ( De Lepra Commentatio- 
nes. Lug. Batav. an*. 1778.) Persuaso io che 
o la consueta contadinesca crascuranza non gli 
avrebbe fatto intraprendere una cura interna 
regolataje dall’altro canto non la credendo io 
abbastanza efficace per una malattia così avan- 
zata, e di lunga data , lo consigliai a portarsi 
nell’ imminente Giugno al Bagno a Acqua, da 
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cui solò poteva sperare* notabile sollievo; e 
, forse una totale guarigione. Seguitò il mio con- 
siglio . Trentasci bagnature fatte in venti gior- 
-ni non solo- lo liberarono dall’erpete, ma re- 
stituirono le gambe alla loro naturai dimen- 
sione , e la cute riprese la sua mollezza, e Je- 
• rigatura, come se nulla vi avesse mai soffer- 
-ro. Tornò a ringraziarmi del felice successo, 
•e quindi non- ne seppi altro. ,, 

j) il Capitano di Nave Jensen Danese 
-nell’ Autunno del 1796. essendo in Civitavec- 
chia divenne idropico di petto, qualunque 
fosse la cagione dell’idropisia pettorale. Giun- 
se convalescente di questa primaria malattia 
a Livorno verso il Gennajo del 1797. conser- 
vando dell’ affanno, emaciazione, diminuzio- 
ne d’ orine, e piaghe erpetiche , umide , aper- 
te ad ambedue le gambe dalla meta della tibia 
•-fino alla metà del metatarso-. Dolenti erano 
-queste piaghe, e fortunatamente a salvare il 
petto tracolava quotidianamente un’ abbondan- 
te quantità di siero coagulabile, che racco- 
glievasi in vaso sottoposto, non potendo star 
giacente, ma soltanto a sedere in una curiosa 
forma di letto, che viaggio facendo da Civi- 
tavecchia a qui si era fatto formare dal nostro 
' uomo del suo Bordo . 

« Furono chiamati alla cura di quest’ in- 
-dividuo l’Tccellentifisimo Signor Dottor Giu- 
seppe Mochi , e lo Scrivente , e alia cura delle 
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piaghe il Chirurgo Signor Fondelli. Tutto fu 
tentato per ravvivare la languida circolazione , 
la maggior separazione dell' orine, il notturno 
riposo , e la diminuzione dell’aflfanno . Si giun- 
se a tutto questo per lunghe strade. Ma le 
piaghe erano ostinate, e poco, o punto pro- 
stravano dalla cura interna , che si andava pra- 
ticando, e che ci aveva dissipati gli altri tri- 
sti sintomi pettorali. 11 malato era impazien- 
te per poter adoprar le sue gambe . Osserva- 
tosi intanto che la nutrizione si era rifabbri- 
cata , la separazione delle orine naturale , il re- 
spiro libero , il polso eguale , dopo seria pon- 
derazione io proposi , ed il mio Collega Si- 
gnor Dottor Mochi approvò che essendo il 
mese di Giugno si dovesse trasferire ai Bagni 
di Collina, come fece, e tenesse le gambe alla 
corrente di quelle acque allorché sortono dal- 
la Vasca del Bagno. Gli fu cotanto salutare 
'quest’ uso , che tosto cominciò a poter cam- 
-minare senza incomodo, come egli cornato ci 
referì , che quantunque stasse assai meglio , 
volle quindi tornarci nuovamente verso gli 
ultimi di Agosto, e i primi di Settembre , do- 
po la qual seconda bagnatura guarì così bene , 
che dopo il 20 . di Settembre fu in grado di 
nuovamente azzardarsi ritornare al mare per 
-rimettersi per quella via alla sua patria , ove 
si seppe essersi perfettamente restituito ih sa- 
lute dopo qualche tempo. n 
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„ Afflitto l’ànnor scorso (179^) da te- 
diosa piaga in una gamba il Signor Andre a 
Neri di Livorno celebre Maestro d* Aritmeti- 
ca, e Calcolatore, e titubando sull’uso propo- 
stoli delle Termali per guarirne, volle sentire 
il mio voto. Non esitai punto, vista la qua- 
lità. della piaga a stimolarlo di portarsi al 
gno a Acqua per la guarigione della medesi- 
ma. Lo fece, si bagnò, e guarì perfettamente; 
e mi disse che non sperava di ritrarnc tanto 
vantaggio, c così sollecito come lo aveva spe- 
rimentato, „ 

„ Molte altre cure sono state fatte da 
quelle acque, ma essendo queste le più sin- 
golari, di cui mi sovvenga, tralascio le altre, 
persuaso che il buon vin non vuol frase* , co- 
me le nostre Termali non hanno bisogno di 
molti clog], perche gli effetti continuati, le 
rendono per se stessi commendabili. „ 

Qui aggiungo volentieri alcune altre cure 
vedute da me medesimo, e molte altre ve ne 
potrei rammentare, giacche per ben tre volte 
ho approfittato di quelle acque. Vi parlai di 
esse in genere a gag. 125. non avendo allora 
avuta idea di scrivere delle dette Terme , e per 
cui non presi cognizione speciale di quelli 
che ne ritrassero i bramati vantaggi , e solo 
potrò parlarvi di alcune poche persone che 
erano da me assai ben conosciute , fra le quali 

Il Signor Marchese Cavaliere Alessandra 


Rinuccini di Firenze che due volte lo veddi 
approfictare di quei Bagni per curarsi da alcuni 
dolori che lo affliggevano sul collo de’ piedi., 
e ne partì contento. 

11 Signor sintonia De Ferra Capitano del 
Reggimento Reai Toscano in Livorno .essen- 
do stato prostrato in letto per qualche mese 
con acerbissimi dolori articolari,, due volte 
tornò a detti Bagni , e si trovò perfettamente 
ristabilito. Dopo la prima bagnatura tutto l’in- 
comodo andò a determinarsi nella mano de- 
stra , la quale, quantunque restata senza do- 
lori non poteva liberamente serrarla per im- 
pugnare la spada. Tornato a Livorno potette 
meglio usarla. Ebbi luogo in tal occasione di 
vedere, che stando egli immerso colla mano 
sotto l’acqua , c tenendo un pezzo di bastone 
in mano, dopo pochi minuti la serrava per- 
fettamente, e stringeva con forza il bastone 
senza sentire alcun incomodo, ma poi uscito 
dal Bagno , ed esposta la mano all’aria trove- 
va .che la guarigione diminuiva gradatamente.; 
ma nella seconda bagnatura facendo uso anche 
della Doccia feste senza ulteriore incomodo. 

11 Molto R. P. Alessandro Pier mei Servi- 
ta , allora Reggente degli Studj in Roma, nel 
1^83. lo trovai a quei Bagni paralitico in uh 
braccio, per cui non era in grado Ri celebrare 
la Messa; quantunque nell’ istante egli non ne 
risentisse una perfetta guarigione, se jietrovò 
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poco dopo sì bene , che guarì perfettamente, c 
sono già dieci anni che gode ottima salute. 

La Signora Margherita. Casini di Livor- 
no, trovandosi ai Bagni per tener compagnia 
ad alcune sue amiche , fu sorpresa da una fie- 
rissima colica ; colla comodità di essere vicina 
a quelle Terme ne approfittò per immersione, 
e guarì. 

Uno Scarpellino di professione , e che era 
venuto ai Bagni in occasione che eravi il Si- 
gnor Marchese Rinuccini , coll’ uso di quelle 
bagnature restò libero da un’erpete che lo in- 
comodava in varie parti della vita . 

Termino questi articoli parlandovi di un 
caso avvenuto a un domestico dello stesso Si- 
nor Marchese Rinuccini. Egli senza apparente 
necessità di bagnarsi volle una mattina, e un 
dopo pranzo entrare, e stare in queste Terme, 
ma con stupore, e con dispiacere, il giorno 
dopo si trovò afflitto per tutta la vita da dei 
tormentosi dolori . Il rimedio istantaneo fu 
quello di seguitare ancora una o due bagna- 
ture , e così facendo sparirono i dolori . Fu 
creduto che egli avesse già qualche disposi- 
zione a quell’ incomodo, e che agissero in es- 
so questi Bagni quasi nella guisa che vi dissi 
a pag. 126. cioè che se talvolta tali acque ri- 
svegliano i dolori è ciò riguardato come in- 
dizio dii guarigione. 

•- Terminata così la descrizione di quel 
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tantoché io poteva dirvi concernente queste 
Terme, vi trascrivo adesso la Legge del 1575. 
che già promessi di riportarvi per esteso. 
Essa c relativa ai suddetti Bagni, ed è quelli 
che sèmpre si rinnovava, e si confermavi 
quando si credeva che così lo portasse il bi- 
sogno . 

„ A dì <j. di Ottobre 1575.,, 

„ Li SS. Nove, e Magistrato de’ Consi- 
glieri della Giurisdizione, e Dominio Fioren- 
tino , atteso gli disordini , ed inconvenienti 
seguiti , e che seguono tuttavia nei Bagni a 
Acqua , Foresteria di Boccioli , causati dagli 
nomini di quel Comune in non osservare gli 
statuti , e ordinazioni sopra di ciò,, e in non 
tener conto, e cura, e mantenere i suddetti 
Bagni, ed in altre circostanze . E come anco- 
ra dall’insolenza di alcuni , che sono venu- 
ti , e vengono a detti Bagni , più per isfoga- 
re i loro capricci, che per bisognose desi- 
derio di curare i suoi mali , e desiderando il 
detto Magistrato, che siccome dalla Maestà 
Divina , e dalla natura è stato concesso a questo 
Dominio un tesoro sì grande di Bagni tanto 
salutiferi a certe sorte di mali*, così non si 
manchi coll’ajuto umano di mantenerli nel 
miglior modo che si può , e rimediare ad ogni 
sorta d’insolenza, e mali modi, che si soglio- 
no tenere , che impediscono la quiete, e cura 
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di quelle persone, che vergono per curarsi, 

e non per cavarsi loro voglie; e per dare mi- 
gliore speranza, che sin qui non si è fatto, e 
che non si volesse in avvenire; c però per 
ogni vigore di qualunque loro autorità. , etiam 
■tenendone particolar comandamento da S. A.R. 
nostro Padrone ( Granduca Francesco 1. De Ale- 
dici ) come desideroso , e vigilante di dare ogni 
conveniente ajuto, c comodo ai suoi sudditi, 
come anche ai forestieri di poter riacquista- 
re la sanità, e conservarla con tali mezzi ,, 

„ Ottenuto partito , deliberando , prov- 
veddero , ordinarono, e dichiararono quanto 
appresso , cioè „ 

,, In primis, Che si faccia un Editto, e 
sL attacchi a quelle porte dei Bagni, ed altri 
luoghi pubblici di detto Comune , acciò sia 
noto a ciascuno, che vorrà entrare a -bagnar- 
si. che da quell’ ora , che la mattina comincia 
la bagnatura, fino che ella durerà, cioè perire, 
o quattro ore continue, e tanto la sera, non 
ardiscano in detto tempo far salti, nuotare, 
nè fare altri movimenti atti a rompere l’acqua, 
che impediscano la bagnatura, sotto pena, a 
chi contra farà, per la prima volta di uno scu- 
do d’ oro di moneta da applicarsi , il terzo 
all’ accusatore , o segreto, o palese, un terzo 
al Vicario di Lari che lo farà risquocere , e 
l’altro terzo ai Comune del Bagno, per spen- 
derlo in marcimento del medesimo Bagno, 
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e di più per la cattura ai Famigli due scudi 
d’oro; e per la seconda volta che errerà, ca- 
da in pena di scudi dieci, da applicarsi come 
sopra, e se fra quindici giorni non l’ a vera pa- 
gata ,si deva in quel cambio dare al medesimo 
due Tratti di fune in pubblico presso il Bagno 
alla solita porta ; e per la terza volta caschi in 
pena di scudi venti, e sia confinato per due 
anni fuori del Vicariato di Lari , c non osser- 
vando ciò, sia confinato per due anni nelle 
Stinche . „ 

„ Item. Si faccia per detto Comune un 
Sindaco per un anno, c che tenga cura di 
chi trasgredisse a quanto sopra ; e ne faccia i 
rapporti al Signor Vicario di Lari , osua Cor- 
te, come si fa nelle altre Cause Criminali . Ed 
il detto Signor Vicario in tal caso sia tenuto 
farne esecuzione, come si fa di altre simili 
cause, e perciò sia lecito al detto Sindaco alle 
ore della bagnatura entrare, e stare in detti 
Bagni per dove possa vedere, e aver notizie 
di chi farà impertinenze, come sopra, e chi 
lo impedisse, o facesse novità alcuna, o in- 
solenza caschi nella medesima pena, e pregiur 
dizj , che si è detto di sopra . „ 

„ Item. Sia tenuto il detto Signor Vicario 
di Lari prò tempore dai quattro mesi di Esta- 
te, cioè Maggio, Giugno, Luglio, e Agosto 
andare dae volte il mese a visitare detti Bar 
gai, e sentire se il detto Sindaco fàccia bene 
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il SDO nfizio.e se altro vi è di bisogno in det- 
to luogo, e sia tenuto, e obbligato mandarvi 
ogni settimana dei quattro mesi suddetti il 
suo Notaro , che faccia il medesimo ; ed oc- 
correndo niente oe dia avviso al Magistrato 
nostro. „ 

„ Item. Che il Capitano prò tempore de- 
va, e sia tenuto ad aver cura dei Bagni sud- 
detti con tenerli ben netti, e puliti, e il detto 
ufizio e a beneplacito del Magistrato', ora però 
a comodo, e genio del Camarlingo, abuso già 
usurpato da poco tempo in quà, senza che il 
detto Capitano debba pagare, nè deva avere 
cosa alcuna dal Comune , ma solo se gl i com- 
putino le mance , e donativi fattigli sponta- 
neamente da chi si bagna per la servitù , che 
dal medesimo gli vien fetta ^ non solo nell’a- 
sciugarli, quanto per mantenerli acceso il fuo- 
co alla Stufa, e per tener netti , e puliti i det- 
ti Bagni , e per fare tutto quello che vi fosse 
di bisogno . „ 

,, Item. Tutti quelli che verranno di tem- 
po in tempo a bagnarsi siano tenuti a pagare 
al Camarlingo del detto Bagno la tassa di lire 
due per testa , eccettuando le persone misera- 
bili, che vivono di carità, da dichiararsi dal 
Vicario di Lari . E quelli tutti , che allogge- 
ranno i Bagnatoli, se prima non avranno ve- 
duta la ricevuta del Camarlingo, di aver pa- 
gata la cassa, qual fède debba portarsi al Ca- 


pitano, che seguito il pagamento, lasci en- 
trare nel Bagno, e non prima. Ed in caso che 
il Capitano lasciasse entrare nei Bagni , e nón 
osservasse quanto sopra , de va o sia tenuto pa- 
gatele! proprio, c di più debba pagare per 
pena lire sette per ciascuna volta da applicarsi 
come sopra , e deva mantenere le legna per il 
fuoco alla Stufa, c comodo dei Bagnatoli.,, 

,, Item. Che s’incantino i soliti proventi 
ogni anno per parte de’ Signori Consoli di 
Mare di Pisa , cioè Vino, Macello, e Pane a 
vendere , siccome la tassa dei Cornetti , e que- 
sto non si vende più ma si rilascia , e concede 
al Comune perla maggior tassa che troverà; 
e che il detto Comune sia tenuto, che per 
ogni tempo vi sia Macello, Osteria , e Pane a 
vendere, e chi cavi sangue con i Cornetti, e 
quello che deve cavar sangue deva essere ap- 
provato dal Vicario di Lari . • > 

„ Item . Che il Cancelliere prò tempore 
che sarà di detto Comune, di tempo in tempo 
sia tenuto vedere la sopraddetta ordinazione, 
ed operare , che quanto ne attiene dal Bagno, 
si osservino, e si mandino ad effetto, e dar 
notizia al Magistrato di quello vi manchi da 
osservarsi, e quanto alla giornata parerà che 
occorra per detta osservanza sotto pena di es- 
ser cassato , c dell’arbitrio di esso Magistrato 
,, Item. Si mandi al Bagno quanto prima 
una persona perita , la quale dia ordine , che 
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si feccino quelli acconcimi , che bisognano , 
con quella spesa che occorrerà, e si ordinerà 
il Magistrato di trarsi dai danari , che fin qui 
ci sono essere delle Tasse riscosse, e di quelli 
da risquotersi &c. Mand. &c. „ 

Prima di dipartirci da questa parte infe- 
riore del Castello del Bagno a Acqua , e prima 
di allontanarci di troppo dalle sue Terme del- 
le quali vi ho fin qui bastantemente parlato, 
noi ci condurremo a vedere la riunione di 
tutte quelle acque , il loro ulteriore uso , e 
l’esito delle medesime, ciò che sarà l’ argo- 
mento della lettera che segue. ' 


LETTERA XVIIF. 


SEmbn molto probabile che dall’ abbondan- 
za delle Acque di queste Terme se ne dovesse 
trar qualche profitto anche indipendentemente 
dail’usarle per Bagni,, e perciò quelle che so- 
prabbondavano alla gran Piscina , dovettero es- 
sere incanalate per destinarle ad altri usi anco- 
ra . Sarà difficile di rintracciare quando ciò si 
facesse . Ma è però vero che fino dall’anno 1 3 1 1. 
in cui la Repubblica Pisana fabbricò questo Ba- 
gno , tutte le Acque del suo Cratere avevano lo 
sfogo unicamente dal Sagno dei Cavalli , di 
dove proseguivano direttamente, come pure 
adesso , fino a quel punto ove la strada fa un 
gomito per andare a levante dietro la Chiesa 
della Pieve. Qui arrivate prendevano un’ altra 
direzione per mezzo di un Acquidotto, for- 
mato non so di quali materiali, che lì ap- 
punto principiava al pari del terreno, restan- 
do poi di mano in mano più alto secondo 
l’inclinazione del suolo. 

Io vi descriverò quest’antico Acquidotto- 


Digitized by Google 


24 1‘ 

nella guisa che a caso fu dà me osservato , o 
ritrovato per tale . Era adunque diverso tem-» 
po che il giorno, dopo l’ora della bagnatura, 
io andava a diporto a levante del Castello pas- 
sando per una porta che è alla fine di esso , 
e che io aveva supposto appartenere all’ anti- 
co Castello , se mai fosse stato una volta mu- 
ragliato , tanto più che sulla parte destra pa- 
revami che appoggiasse a un grosso, e sca-» 
broso masso, o piuttosto a una rocca naturar 
le. Spingendomi oltre con l’occhio da quella 
stessa parte sembravami che venisse conti- 
nuato tale appoggio da un muro castellano di 
alta antichità, e siccome io non vi distingue- 
va alcuna divisione fra pietra, e pietra, ma 
solo alcune fenditure in lunga distanza, la falsa 
prevenzione mi faceva vedere in quell’ Edi- 
fizio forse anche delle muraglie Etnische. 

Dall’alcra parte non potendomi persua- 
dere di ciò , venni fatto accorto dalla memo- 
ria che io aveva di nn altro antichissimo Acque- 
dotto da me veduto presso l’antico 77 ro, oggi 
Sur , e da me descritto nel Tomo Il.pag. 283. 
dei miei Viaggi per la Sorìa ec. dove alcuni 
superstiti archi del grand’Acquidotto , che una 
volta traversava l’Istmo, le stalattiti ne han- 
no talmente ricoperti gli archi costruiti per 
quel poco che si può conoscere di pietre quar 
drate , che loro stessi sembrano una stalattite 
sola ; e così restai in sospetto , e nello stesso 
T. II. Hh 
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tempoconvinto, che questo del Bagno a Acqua 
era un antico Acquiiotto delie Terme, rico* 
perto, e otturato da fortissime, e grosse sta» 
lattiti formatesi dalle acque tartarose , che 
erano colate , e filtrate dai canali superiori 
lungo il fabbricato di essi, per cui non si 
ravvisava più qual fosse la sua vera castrufcio 
ne, e solo potetti vedere in qualche luogo» 
che il canale per il quale scorrevano le acque 
era fatto a cassetta , e . costruito di mattoni . 
Non so poi se così fosse per tutta la sua esten- 
sione-, o ss quel poco che si vedeva fossero 
resarcimenti di tempi più moderni. In somma 
l’antichità di questo Acquidoso, e la quanti- 
tà di muschi sopra muschi e secchi , e freschi 
che lo ricoprivano davano al medesimo una 
idea di vera muraglia antica» facile sul mo- 
mento a indurre nell’inganno. 

Le Acque del medesimo seguitavano già 
a passare sull’ arco di quella supposta porta del 
Castello, che ravvisai allora altro non essere 
che una continuazione dello stesso Acquedotto* 
In fronte dell’arco suddetto nella parte ester- 
na vi è un'arme Vescovile scolpita in pietra 
serena , spettante al Vescovo Luca^ Alamanni » 
che resse la Diocesi Volterrana dall’ anno 1590* 
al 1645. Sembra che il medesimo fosse rifatto 
dal suddetto Vescovo, giacché è di costruzione 
assai più moderna in comparazione degli altri 
condotti , che dirò stalatcitici. 
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Le acque che passavano per quest 'Acqui- 
dotto servivano soprattutto ail’Edifizio di un 
Frantoio a olio che più noti esiste , ma del 
quale se ne veggono tuttavia i rovinosi avanzi 
nell’ opposta parte a sinistra del suddetto ar- 
co; e di lì per continuate gore proseguendo 
le stesse acque il loro corso, fece vano girare 
diversi altri sottoposti mulini, e si perdevano 
poi nel fiume Caldana , del quale ben presto 
parleremo. . , 

La scoperta del suddetto Acquedotto m$ 
ne fece fere altre ancora , giacché da un vec- 
chio Campione della Pieve rilevai che i canir 
pi per i quali passava spettavano ai Piovani 
prò tempore della Chiesa Pievania del Bagno 3 
e per tal servitù era stato loro concesso che 
potessero frangere le loro ulive a quel fran- 
toio senza spesa , e con diversi altri comodi 
ancora. E siccome dallo stesso- Campione si 
vede confermata tal facoltà anche dal Vesco- 
vo Rossi di Volterra nell’anno 1684. parreb- 
be che detto Edifizio fosse esistito almeno 
fino al detto anno. I Vescqvi di Volterra fu- 
rono padroni di questo AcquidoU 9 dopo che 
s’ impossessarono della Badiadt Morrona , alfe 
quale esso spettava . /> . 

' ! 1 1 descrittovi Acquidoso, e ì rammentati- 

vi Mulini sono senz’altro quelli, dei quali si fji 
menzione in una Carta dell’ annoi 089, spettan- 
te alla fondazione del Monastero dì Mprrona 
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fatta dal Conte Ugone figliuolo del Conte Bul- 
garo, che si legge nel Tomo III. degli Annali 
Camaldolensi fra i Diplomi a p. 96. ove oltre i 
diversi altri doni fatti per tal effetto alla detta 
Badia , se le concede illa Molendiaa , que sunt 
in fluvio Caldana cum aquis ,& aqui d nói t bus ^ 
sive omnibus discursionibus suis &c. cioè che 
fra gli altri effetti le donava i mulini , che sono 
quelli dei quali si è parlato, e tutte le gore , 
e fosse , che dai suddetti acquedotti andavano 
sii sottoposti mulini sul fiume Caldana. 

11 detto Acquidoso , e Je Fosse , c^e con- 
ducevano le acque nelle gore per uso degli 
edifizj dei mulini si trovano pure ricordati in 
un’altra Carta de! 1114. negli stessi Annali Ca- 
maidolensi 7 om. III. pag. 248. nell’Appendi- 
ce num. 170. con la quale Gherardo Abate di 
Morrona concede a emfiteusi a Pietro Arcive- 
scovo di Pisa la terza parte del Castello di Vi- 
vaja, che è un annesso del Bagno a Atqua. 

Finalmente la Corte di Acqui, il Bagno , 
e V Acquidotto sono altresì rammentati in una 
Bolla di Eugenio 111 . del 1148. che riporta il 
Muratori nt\ì' Antiqui t. /tal. T. III. pag. 1 163. 
con la quale si riconfermano a Guido Abate 
del Monastero di Santa Maria di Morrona i 
bèni stari già confermati a detta Badia da In- 
nocenzio 11. Papa , e colla quale , fra le altre 
possesssoni , gli vien confermato quidquid ha- 
beùf in Cune Acquistami, Balneum, & Aqui- 
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dvtfum usqtie in Cascina &c. Il” Targioni che 
non aveva veduto, nè osservato questo Acqui- 
doso, crede che per quel tanto che dice di 
esso la suddetta Bolla del 1148. intender si 
debba Io scolo delle acque fino nella Cascina . . 
Ma qui la Bolla parla espressamente della Cor- 
re di Acqui , del Bagno, e dell’ Acquidotto , & 
di quel tanto che possedeva la Badia fino alla 
Cascina , ove le acque barrivano confuse con 
altre acque ancora, per cui- non si possono 
più dire essere quelle dei Bagni a Acqua. 

Tuttociò riguarda in qual guisa si scaricas- 
sero già le acque di questi Bagni, e a quali usi 
venissero ulteriormente destinate. Adesso la 
cosa vk in parte differentemente, giacché se 
allora se ne partivano tutte dalla Piscina per 
una stessa parte , ora tengono due diverse 
strade . La principale è quelladel grande Emis- 
sario, che nella Tav.lV. è segnato di num.°m 
al quale fuori del recinto sotto il num.° j2: si 
uniscono lè acque che avanzano alle stanze 
delle Docce GG, e così riunite per mezzo 
della gran Latrina • passano al : coperto per la 
strada maestra, del Castello, e traversando ver- 
so levante la piazza, corrono allora scoperte. 

L’altra strada che ora tengono è quella 
dei Rifiuti de*Bagni , che escono da una sola 
fogna dalla parte del Bagno dei Cavalli come 
al num.° 22. della stessa Tav. IV. e quindi per 
fosse scoperte, andando a destra della Chiesa: 
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della Pieve seguitano per levante;, e rasentan- 
do i contigui campi vanno a riunirsi in fon* 
do del Castello con le altre «eque del grand* 
Emissario, entrando poi così riunite in una 
gora, che è a sinistra dell’arco del descrit- 
tovi antico, e ora inservibile Acquidoìio , fuo- 
ri del quale appunto sulla stessa parte prin- 
cipiano a fare -andare un mulino con una Gual- 
chiera, e successivamente altri cinque mu- 
lini , alcuni dei quali spetrano alla Mensa Ve- 
scovile di Volterra , e altri sono affittati dalla 
Comunità a persone particolari , cd in tutrt 
sono nove palmenti. Quest’acque preseguono 
poi il loro corso per il Botricione, e vanno 
nel fiumiciattolo Caldana fin dove conservano 
un certo grado di calore, andando quindi •* 
perdersi nel fiume Cascina .. 

Le acque che mandanp i, detti mulini 
lasciano molto tartaro intorno ai loro edifìzj 
per cui è necessario riguardarli spesso per te- 
nerli netti dai medesimi* Presso le fosse, e i 
gorelli per i quali corrono da un mulino all’al- 
tro, prendono i tartari una figura meinellare, 
e si conservano del solito loro colore ocraceo , 

Nelli stessi gorelli, e fosse, come pure 
nelle vasche, recipienti, gore,o bottacci per 
dove le acque scorrono , e dove qualche volta 
stanno ferme > vegetano , e lussoreggiano moltf 
piante non ostante il calore delle acque, le 
quali furono da me notate nel Catalogo delle 
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Piante Bottaniche Tomo T. con questo asteri- 
sco*. Ciò> era stato osservato anche in altre 
acque termali. Il celebre Dottore Sparrman 
osservò la cosa stessa presso i bagni caldi di 
Hotcentot - frollanti . Voyag. au Cap. de Bonne 
Esperance . Tom.I.pag* 193. Soggiungendovi , 
che quantunque alcune di quelle da me vedu- 
te ai Bagni a Acqua avessero delle ceppa je 
grosse , e vecchie ». non veddi che intorno allei 
medesime seguissero deposizioni tartarose . 

Per non lasciarvi di che desiderare rispet- 
to a questa parte inferiore del Bagno a Acqua » 
vi dirò che in poca distanza dalle Terme vi è. 
la Fonte pubblica della quale fanno uso in. 
paese , quantunque l’ acqua non sia molto per- 
fetta , annesso vi è f Abbeverato jo per le be- 
stie , ed il pubblico Lavaeojo il tutto di buona 
•costruzione ; e secondo quel tanto che si ha da 
una Relazione di Domenico di Guido Meli i ni , 
pare che sia opera del 1575. trovandosi poi. 
uè! 1582. propósto un Editto dello stesso Mei- 
tini, che d*ordine del Magistrato de’ Nove di 
Firenze fu pubblicato poi dal Vicario di Lari 
per la conservazione, e pulizia di quella fàb- 
brica. Terminerò finalmente con dirvi che le 
migliori abitazioni che si conoscano in. questa 
parte sono quelle dei Salvetti * dei Salvadori 
dei Bacini, degli Arzilli K dei Prato,, dei Da- 
miani , e dei Ghepardi, ed alcune altre poche, 
di buona apparenza che io no a conosco .. 
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Nel tempo che sono per dar compimen- 
to a tintoci ò che poteva interessare le Terme 
del Bagno a Acqua, mi si presenta una for- 
tunata occasione di dirvi in proseguimento di 
questa mia Lettera .come il Regnante Ottimo 
nostro Sovrano FebdinandoIII. emulando nel 
genio per le Belle Arti,c negli splendidi pen- 
sieri altri Principi della Toscana, di che tan- 
te sono le memorande riprove phe ne abbia- 
mo, ha preso adesso in considerazione anche 
le dette Terme procurando di renderle più co- 
mode con fare nuove aggiunte intorno a] loro 
Edilizio , aprendo così nuova strada per solle- 
vare P afflitta umanità, che a quelle fa ricorso. 

Siccome tali nuovi lavori non avranno 
principio se non nel prossimo Autunno (1798.) 
dopo le bagnature estive , così non essendo 
ora in grado di descrivervene l’esecuzione, 
mi contenterò di dirvi che la JR. A.S. con suo 
Benigno Rescritto dato li 9. di Marzo 1798. 
si è degnato di ordinare che siano eseguiti i 
seguenti lavori sotto la direzione del Signor 
Francesco Bombicci Ingegnere dell’ Ufizio dei 
Fossi di Pisa- . , , 

i. La costruzione di cinque Bagui parti- 
colari da contenere ciascheduno quattro per- 
sone , con i respcctivi spogliato) , una Tinoz- 
za con suo spogliatoio , ed una Galleria coper- 
ta per P accesso ai medesimi . 

II. Quattro nuoyi Spogliato) per comodo 
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dell’esistente Bagno pubblico, e in aggiunta 
di quelli che vi esistevano. 

III. Due stanze per lo Zampillone del get- 
to, e per altre Docce più forti. 

IV. Il riattamento, e divisione del Ba- 
gno abbandonato, parte a comodo 'degli uo- 
mini, c parte a comodo delle donne misera- 
bili , ed attaccati da mali cutanei , e contagiosi . 

V. La riduzione, e miglioramento delle 
Docce attuali . 

Da queste Sovrane determinazioni voi 
potrete comprendere in quanto credito po- 
tranno ascendere questi Bagni , venendo in tal 
forma tolte di mezzo quelle eccezioni che si 
davano ai medesimi perchè mancanti di quei 
comodi ai quali appunto viene adesso supplito . 

P.S. Vedeste già a pag. 2 15. come il Dot- 
tor ALsny aveva fatto sperare un’Analisi ac- 
curata delle acque delle Terme , di cui si è qui 
parlato , ma che non si conosceva che egli 
l’avesse pubblicata ; ed infatti è altresì incerto 
se neppure egli la facesse mai ; o se pure ven- 
ne da esso fatta , alla di lui morte sarà restata 
fra i suoi fogli fuori dell’altrui cognizione, 
ed anche perduta. La sorte stessa avrebbe 
forse subito un siio Libretto MS. Autografo, il 
quale contiene alcuni Viaggetti per la Tosca- 
na fatti dallo stesso Dottor Mesny, e scritti con 
somma brevità cammin facendo. Il detto Li- 
bretto adunque, che è in ottavo, fu recuperato 
T. IL I i 
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dal mio parzialissimo amico il Signor Dottore 
Attilio Zuccagni Medico di distintissimo me- 
rito, e Prefetto del R. Giardino Botanico, il 
quale nell’atto appunto che io stava pubblican- 
do questa Lettera X Vili, mi comunicò la det- 
ta raccolta di Viaggetti, fra i quali ne ho tro- 
vato uno per il Bagno a Acqua, fatta nel mese 
di Maggio del 1765» 

lo non vi tratterrò troppo sul contenuto 
del medesimo, giacché si può dire uno scrit- 
to del momento, ed al Bagno non vi pernot- 
tò se non il solo giorno del suo arrivo, per 
cui non se gli può dar debito di brevità, nè 
di mancanza di qualche più accurata osserva- 
zione intorno al locale. Nulladimeno trattan- 
dosi delle Terme ho creduto di farvi cosa gra- 
ta di pubblicare quanto ne ha scritto, co- 
me articolo il più interessante » ed il quale 
fra gli altri Scrittori per ragion di epoca » può 
aver luogo fra il primo, ed il secondo Viag- 
gio del Dottor Targioni Tozzetti , cioè fra 
V anno 1742. e il 1772. giacché il Dottor Mesny 
fece il suo nel 1765. Eccovi in somma quanto 
egli dice relativamente, alle Terme del Bagno 
a Acqua.. 

,, Je pesai la graviti specifique de ces 
Eaux,,& je trouvai que l’Hydrometre laissa8. 
degres hors de l’eau ce qui est assez semblable 
a l’eau de Pise des Bains . Le gout me pam 
le meme, mais il y a diffèrents phenomenes a 


Digitìzed by Google 



obscrvcr, & que je n’ai pas vu si manifesto 
mene dans celie de Pise, c’est la rougeure oa 
couleure de rouille que le linge prcnd dans 
ces Eaux ,ce qui feroitcroire qu’ellessont plus 
martiales que celles de Pise . Les terres ou les 
fonds d’ou sortent les eaux du Bagno a Acqua 
sont tres-differcnts de celles de Pise; icy teme 
le corps de la Montagne paroic Tuf, & il est 
indubitate que la Merait autres-fois couver- 
te toutes ccs parties. „ Seguita più oltre di- 
cendo „ Je pris le degrezde chaleure de l’Lau, 
je plongai mon Thermometre dans l’eau, il 
augmenta dans l’espace de 5. minutes, que je 
l’y la issai de dix degrez, ce qui me paru fort 
egal en degre avec celles de Pise, jc reit 
tcraideux fois monexpericncc , & jc me con- 
firmai . Je fis quclques pctits essais avec de 
l’ huillcdetartre par defaillance, & de l’esprit 
de vitriol , je n’y vis rien de plus , que dans 
celles de Pise , mais ces experiences sont si 
simples, & on en peut tirer si peu de consc- 
quence, que cela ne mcrite pas la peine que 
je m'y arrete ; non plus-qu’à prendrc h gra- 
vite spccifique, car certe expericnce ne sera 
pas juste sur 30. qualites d’eau; il n’y a donc 
que la voie de l’evaporation qui est la plus 
sure, mais il ne faut pas la faire que par la 
voie du solcil , ou d’un feu qui ne soit pas 
assez fort pour rien changcr a la nature des 
sedimcns qui pourront rester, sans quoi les 
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«els changont de nature , & le terres se cal- 
cinane, tromperonc le Chimiste qui sans de 
grandes attcntions tombera dans quelque er- 
reur. ,, 

„ Le Bain paroit assez propre, on le 
change tous le jours, mais on ne le met pas a 
sec , par des prejuge's , cela seroit cepcndanc 
mieux , car l’eau ost assez abbondante comme 
on en jugcrk. J’ai dit qu’ilyavoit des cailloux, 
& des pierres dans le fond du Bain , qu’ilys* 
amasse une mousse ( mucus ) verdatre a la super- 
ficie, mais au dessous, il y a une croute apre, 
d’une matiere calcaree ,& qui donne de la cou- 
leur assez approchante d’une couleur rouge.,, 

„ Je visitai lesEgouts du Baiti, je trouvai 
aux parois de depositions de plusicurs cou- 
leurs, j’en vis de grisastres, & a mesurc quo 
je m’avancois plus loin, elles prenoient un 
couleur chargee. Les depositions que fonc 
ces eaux sont plus ou moins fortes, a propor- 
tion de leur raffroidissement, car dans le pre- 
mier Egout,oul’eau a presque encore toutesa 
chaleur, on ne troure que tres peu de tartre 
ou sediment, la sourcc fournit assez d’eau 
pour faire moudre un mulin, j’en vis trois, 
qui successivementfaisoint leurs fonctions,& 
j’en laissai deux dans le fond d’un Ravin qui 
egalement par le moà'en d’un petit Reservoir 
profitoient de la meme chute'; ce fut vers le 
troisiemeque je vis des masses d’un deposi cion 
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fort rougeatre, resse mblante a une maciete 
spongicuse calcare'e plus, o rnoins dure a pro- 
portion de son age. Je n’ai pas observé cetre 
deposition si considerablc dans les ecoulc- 
ments des eaux des Bains de Pise; cela peut 
venir de deux causes,.la premiere c’cstque le 
trait que leau parcourt pour se perdre dans 
le Sere Ilio, n’est pas si long, & se decompose 
plutosc. 2. Si il luy manque quelque principe 
que l’air peut luy subministrcr cela ne peut 
s’executer. Mais si la base du materici ou elle 
passe est plus dissolublc elle pourra contenir 
des parties eterogenes qu’eile bisserà echap- 
pcr lorsque le chaud qui tient tout en mou- 
vement, & cn dissolution se dissiperà; l’acide 
vitriolique trouvant donc une base , ou une 
terre preparé, cette terre deviendra une terre 
ferrugineusc x ce qui lui donnera la couleure 
rougeautre. ,, 

yy Je fis de legeres epreuves avec l’huille 
de tartre par defaillance qui fit bianchir, l’eaa 
cornine ce phenomene se remarque dans les 
eaux des Bains de Pise . J’y jettai de l’esprit 
de vitriol , je n’y vis rien de remarquable qu’une 
petite circulatioa ce qui est aussi commuti 
avec les eaux de Pise. Au rest ce n’est pas 
seulement avec les Eaux minerales que ces 
effets sont remarquables , nos eaux des Fon- 
taines de Florence font le meme eflfeft ; l’esprit 
de vitriol jetté goutte a gouttc dans celle que 
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l’huille de tartre avoic firn bianchir s’eclairoit, 
cc qui doit faire juger que le melange de ccs 
liqu idcs rcmec l’eau dans un etat neutre , corn- 
ine elle ctoit avant les expericnees. On con- 
seillc l’usagc deces Eaux pcur le memes cff'ets 
qu’on attribue aux h'aux des Bains de Pise. 
Èlle lache le ventre, elle dissout les roacieres 
grossieres , & visqueuses, on l’emploie pour 
Ics chalcurs des visceres, pour les maux d’ 
esthomac , pour les maladies de la peau , & 
elle fait aussi un bon efFet pour lesgravelles,& 
pour les rhumatismes lorsqu’on s’y baigne, 
& qu’on les boit; & quant au gont je n’y ai 
trouve' nulle diflerencc sensiblc. Une obser* 
vation qui corrcspond assez a ce que j’ai vu 
arriver aux eaux de Pise, mais plus sensible, 
c’est que le linge dont les Baignansse ser- 
vent, se teint bien plus fort de rouille dans 
les eaux de Bagno à Acqua que dans celles des 
Bains de Pise . Je n’ay pas fàit d’autres ob- 
servations . 

Noi abbiamo veduto dai tanti casi, e 
istorie mediche già riportate a quali malattie 
hanno giovato le acque di queste Terme del 
Bagno a Acqua . L’ esperto Medico porrà far- 
ne la comparazione fra queste , e quelle cura- 
te a Pisa i intanto pare ai tempi presenti che 
a queste del Bagno a Acqua sia restata una 
maggiore attività. L’isressc osservazioni pas- 
seggiere fatte dal Dottor Mesny su 1’ une , e le 
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altre acque, potrebbero dare dei lumi per de- 
cidere di questa attività, fra le quali parrebbe 
che dovesse essere molto osservabile quella 
del forte, e marcato color di ruggine che 
prendono i panni lini in. queste acque del £a- 
gno a Acqua. 

Condotta a questo termine la descrizio- 
ne, o piuttosto T Istoria di questi Bagni a 
Acqua , è tempo che si lasci la parte inferiore 
del Castello del Bagno a Acqua ove sono le 
descrittevi Terme, e che c’istradiamo per la 
parte superiore del medesimo, ciò che faremo, 
nella seguente Lettera .. 
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LETTERA XIX. 


v Da* parte inferiore del Bagno a Acqua 
dove esistono la Pieve, e le descrittevi Ter- 
me , c* invieremo verso Petraja, che costitui- 
sce la parte superiore dello stesso Castello» 
A sinistra della strada, e in brevissima di- 
stanza fuori di essa, si trova la palazzetta dei 
Signori Gherardi, luogo detto il Pozzuolo , 
nella quale l’anno 1780. pernottò il Granduca 
Pietro Leopoldo , del che si legge sulla porta 
Ja ricordanza incisa in marmo , e che leggeste 
già a pag. 88. sotto il num.° li. 

Proseguendo la direzione medesima ver- 
so Petraja si trova dopo alquanto di salita, 
c sulla stessa parte sinistra , una soppressa 
Compagnia detta di San Martino, e più co- 
munemente Del Crocifisso , che ha avanti di 
se una piccola piazzetta colla facciata, che 
guarda il ponente^ 

E' la medesima divisa in due navate, ma 
quella a destra è un’aggiunta posteriore all’al- 
tra^ forse fu un portico, o un loggiato laterale 



annesso già alla Chiesa. In cima dell’ala prin- 
cipale, che è quella che corrisponde diretta- 
mente alla porta per la quale si entra , vi è 
l’Altare per oriente, ove in un tabernacolo 
fatto a croce si conserva un Crocifisso scol- 
pito in legno di una maniera molto secca, 
sopra del quale in qualche tempo vi è stata 
tirata una tela per conservarlo dai tarli , la 
quale poi tinta , e inverniciata di scuro , com- 
parisce ora piuttosto nera. Nel resarcirlo po- 
chi anni sono furono vedute scolpite sotto 
una coscia le due lettere S. L. Forse sono le 
iniziali dell’artefice che lo intagliò. 

Nell’ala destra vi è pure un altro alta- 
re per oriente, nel quadro del quale son di- 
pinti più Santi, fra i quali San Martino, e 
San Gencsio. Probabilmente vi fu fatto que- 
sto quadro con San Gcnesio , dopo che il Ca- 
stello passò dalla Diocesi di Lucca in quella 
di San Miniato al Tedesco, giacche San Ge- 
nesio è il Protettore di questa. La pittura è di 
buona maniera, ed è della Scuola del Cavalier 
Corrado Fiorentino. 

1 Soppressa che fu la Compagnia , la detta 
Chiesa non è- stata più ufiziata, ma è stata ri- 
servata per supplire a quella della Pieve in 
caso di qualche bisogno , e frattanto ove fu 
già la Sagrestia, vi è adesso la Scuola pubblica 
del Comune del Bagno , alla quale assiste un 
Prete per Maestro . La detta Sagrestia , che c 
Tom. IL Kk 
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a oriente, sembra che unt volta facesse parte 
del corpo deHa Chiesa, e che ne fosse sepa- 
rata per ritraine quel comodo. Sento adesso 
'che i Signori Gherardi Del Pozzuolo abbiano 
tesarci co , c abbellito questo Tempio. 

E' ri medesimo di mediocre grandezzate 
la sua costruzione è di pietre quadrate di pic- 
cola forma ; ma ha sofferte tante variazioni , 
-e resarcimcnti, che non è facile indagarne^ 
-suo vero stato antico. Fu già questa la Chie- 
sa, o Cappellata Curata di Atqui sotto ij/tf- 
■tolodi iijin Mirtino di Acqui , cd era sottopo- 
sta alla Pieve , o sia alla Chiesa Battesimale» 
o vera Parrocchiale di Santa Mariti . La sua 
rendita nel 1260. era di lire sessanta . 

* Lasciata la suddetta Chiesa , e seguitan- 
do a salire, si arriva pochi passi dopo nel luo- 
go,! detto propriamente Petrajay, che costi- 
tuisce la parte superiore del Castello -del Ba- 
gno-a Acqua. ’<^uì sonovi vati© buone abita- 
zioni fra le quali si può contare quella dei Si- 
gnori Brunetti. 11 soggiorno vi è migliore che 

nella parte inferiore, quantunque Paria, nqn 
-vi sia molto aperta atteso Passere molto in- 
gombrata dagli alberi fruttiferi, ma. speciaj- 

- mente dagli ulivi. , 

•Le fabbriche .sono egualmente costruite 
coni solici Spugnoni , e piantate sopra grossi* 

• e continuati strati di essi , anzi tutta Petra.] a 

- non è in sostanza se non un suolo stalnttitico . 
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Non vi è qui niènte che richiami P altrui at- 
tenzione , ci si vede soltanto una Torre spet- 
tante alla casa dei Signori Gherardi ; e vi è un 
Pòrtico a guisa di Cappella detta di San Rocco, 
la quale come molte altre, che se ne trovano per 
quelle Colline, riconoscono per lo più per epo- 
ca gli anni 1630.6 1633. in cui la peste vi fece 
strage grande, come ve l’aveva fatta sempre 
anche in altre più antiche pestilenze; in som- 
ma pressoi luoghi alquanto abitati delle Colline 
Pisane non vi è quasi piazza, o bivio, che non 
abbia qualche Cappella , o qualche Tabernacolo 
dedicato a San Rocco , o San Sebastiano , e che 
non sia oggetto di lacrimevol ricordanza. 

Petraja è certamente il luogo ove era ri- 
unita I4 popolazione maggiore di Acqui ; anzi 
Peti afa stessa non è se non l’antico Castello 
di Acqui . Questo nomignolo di Petraja , sotto 
il quale non sr trova rammentato mai nelle 
vecchie carte, pare che volgarmente lo acqui- 
stasse dall’abbondanza dei tartarico spugnoni 
che incominciano appunto poco al di sopra 
di questo luogo, e che così venisse a stabi- 
lirsi questo novello nome fino dai tempi che 
il Castello prese Palerà denominazione di Ba- 
gno a Acqua per la celebrità di quelle Terme , 
e per la popolazione che principiò a estender- 
si in vicinanza della Pieve, e delle Terme me- 
desime, formandosene come altróve si è ve- 
lato la successiva separazione in parte supe- 
riore, e in parte inferiore. 
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L’antico Castello adunque di Acqui era 
ove adesso è Petraja. Ma non sarà facile sta-: 
bilirnc la sua estensione, la quale sarei per 
altro di sentimento clic principiasse alquanto 
sotto alla sua antica Cappellata di San Mur- 
rino di Acqui già descrittovi , e che proseguis- 
se ancor per qualche parte di terreno nella 
sua parte superiore per la strada che và ai Ca- 
stelli di Vivaja , c di Parlascio, specialmente 
fino a’ due punti, che uno porta il nomignolo 
di Paura , c l’altro di Ferrone, in sostanza ove la 
strada fa forca andando a destra verso Vivaja , 
e a sinistra verso un luogo detto S ammaro-, 
non potendosi però ben comprendere come si 
estendesse lateralmente , quando non fosse sta- 
to ciò per ponente verso la casa de’ Signori 
Gherardi dal Botro, e dove adesso è la villa 
dei Signori Prato di Livorno , e per levante 
ove sono altre poche case, delle quali non ne 
ho special cognizione . 

Questo Castello di Acqui aveva un’estesa 
giurisdizione, e parlandosi di esso come Capo 
di governo, si conosceva sotto la denomina- 
zione di Aquisiana Cune. Che egli avesse sot- 
to la sua giurisdizione anche altri Castelli si 
può rilevare da una Carta pubblicata dal Mu- 
ratori nel Tom. III. Antiqit. Irai. pag. U 42 - 
colla quale il Conte Arduino figliuolo di Gui- 
done nel 1 130. donò alla Chiesa, e Arcivesco- 
vado Pisano la quarta parte dei beni , che gV 
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era venuta per donazione della Contessa Ce- 
cilia moglie del fu Conte Ugo della Gheraiv 
desca suo marito, i quali beni erano in Cune,. 
& in Castellis de Aqui, e dei quali nc era in 
possesso la detta Concessa Cecilia per il Mon- 
gincap pervenutole già per parte del suo ma- 
rito. Questo Mongincap sapete bene , che 
altro non era che la quarta parte dei beni 
del marito che celi donava alla moglie, se- 
condo il costume Longobardico., la mattina 
dopo gP imenei , detto munits maliuinale \ del 
qual dono la donna poteva disporre a suo ta- 
lento . 

Non sarà però fàcile ritrovare quali fos- 
sero quei Castelli sottoposti, a questa giurisdi- 
zione di Acqui, mancandone a noi la.particolau 
cognizioue dei medesimi ; fra questi però ci è. 
restata la memoria di Viva] a , o Vivalo , di- 
stante da Acqui, o sia oggi da Petraja , circa un 
miglio, e del quale avrò, luogo di parlarvcna 
altrove. Questo Castello di Vivaja si trova con- 
siderato sotto la generai denominazione di A- 
qui,o Acqui come si puòvedere da una Carta , 
colla quale Gerardo Abate diMorrona nel 1 135, 
vende a Uberto Arcivescovo di Pisa, l’intera 
metà di tre parti del Poggio . Castello , Distret- 
to , e Corte di Acqui ,quod Vivajo vocatur &c, 
Ann, Cainald. T, LIL pag. 349.. App. 

E qui è da osservarsi che Acqui non si 
chiamò mai Vivajo , ma è questo lo stesso 
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Castello dì Viiiaja , o Vitiajo , cHe <prì esi- 
masi Acqui , soltanto còfitfe una parte di quella 
Giurisdizione ; e quindi è che per quella in- 
tera metà delle suddette tre parti si deve in- 
tendere l’intera meta delle tre parti del detto 
Cartello di Vivcija di Acqui cc. cioè di quella 
parte della giurisdizione di Acqui , che si chia- 
mava Vivaja. ' » ' 

Da una Carta de’ 6 . Luglio 13 12. e da ah 
tra de’ 18. Luglio 1315. si può rilevare , die 
anche il Castello di Colle Montanino si disse 
del Bagno all' Acque. Ed anche la stessa Chie- 
sa Cappellani di ó’un Martino del Colle, ven- 
ne chiamata San Martino ad Acqui, a diffe- 
renza della Chiesa Cappellani di Acqui, che 
portava il titolo di San Martino di Acqui. Si 
potrebbe concludere che i Castelli sottoposti 
al governo di Acqui potesseró essere corri- 
spondenti alle Chiese Ohe erano del suo Pi- 
viere , almeno nel 1260. e da die ricordatevi 

à pag. 59* ‘ 

Quanto alla denominazione di Acqui che 
ebbe questo antico Castello , o a Quella di Acqui]- 
siana che ertisi dato a tutto il suo Distret- 
to, par manifèsto, che ciò fosèe per l’abbon- 
danza delle acque che erano in tali parti. Nd 
sono di ciò argomento bastante i componenti 
naturali di quelle terre, la maggior parte dei 
quali sono produzioni stalattitiche . 

Inoltre anche gli stessi nomignoli di alcuni 
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luoghi del Distretto del Bagno a Acqua hanno 
tutti dell’ analogia con l’ Acqua .. Abbiamo Vi- 
vaja come si è veduto, che dicevasi cosi non 
ostante l’eminente sua posizione, e perchè 
forse prima che le acque prendessero, altro 
esito erano rammassate non lontane dal Ca- 
stello, così detto di Vivuja ; cd.il quale quan- 
tunque vi dicesse essere distante da Acqui,, -fi 
$iaoggi Petriya , presente circa un miglio per la 
strada che comunica fra l'uno e l’ altro luqgo , 
.non ostante in linea retta non è distante che 
circa, un tiro di schioppo a -palla. • . 

Oltre Vrcajaci ricordano le vecchie mem- 
brane, che enjyi in questo Distretto di Acqui 
^unjuogo detto Pantano, un altro detto Padule 
e che vi erano delle Piscine , o delle Peschiere . 
k Le stesse Tenne quqpdo incominciarono a pren- 
dere la denominazione, dal Castello di Acqui fu- * 
rono dette latinamente Balneum ad Aquas , o 
de Aquis , o ab Aquis . Si trovano ancora fami- 
glie nel Paese che prendono la distinta deno- 
minazione Dal Botro , e Dal Pozzuolo. Botri 
da una parte, botri dall’altra, c tante altre 
scaturigini di acque, che sono in paese, e che 
lo circondano, ci fanno chiara testimonianza 
dell’abbondanza delle Acque che furono già 
presso quei luoghi, a segno tale che le stesse 
Terme è molto probabile che non si conosces- 
sero , se non dopo che per qualche rottura 
naturale , o artificiale non vennnero a scaricarsi 
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tutte quelle acque facendosi strada per le parti 
più inferiori andando per varj botri, e per 
varj torrenti a perdersi nella Cascina. 

E così dopo che quei poggi restarono sca- 
ricati dalle loro acque più, o meno stagnanti , 
gli uomini che vennero a occupare, e a domi- 
ciliarsi presso questi nuovi terreni dovettero 
dare al luogo di loro riunione la denominazio- 
ne di Acqui , restando però anche al Castello 
di Vivala F antico suo nome, non ostante F al- 
lontanamento delle acque dalle sue vicinanze, 
per cui se si potesse rimontare a tempi ora- 
mai tenebrosi, si avrebbe forse luogo di ri- 
scontrare che Io stesso Castello di Vivaja fos- 
se di un’antichità anche maggiore di quell* 
dei Castello di Acqui. 

Passeremo adesso a dare una scorsa per 
la campagna -adiacente. 
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LETTERA XX. 



N .v*ii; :,: • • . * - •* 

E1 mio soggiorno fatto nel Castello del 
Bagno a Acqua più volte andai a Fighino , o 
Fichino » luogo cfye resta a- levante del Bagno, 
Per andarvi si prende la strada dalla parte in- 
feriore del Castello passando sotto l’arco del 
vecchio Acquidotio , e seguitando per un trat-\ 
to di strada piana detta le Ghiaje, o San Roc- y 
chino , si arriva al Botro del così detto Botri- 
rione. 

Per quel pezzo di strada, e nei conti- 
gui campi fino al detto Botro, si trovano molti 
pezzi erranti di Pietre focaje , chiamate così, 
dai Paesani , perchè battute coll’ acciarino scin- 
tillano fuoco , ma le quali altro non sono che 
^ Diaspri di diversi colori , come nero , liona- 
to, perlatò, e rosso* privi bensì di vivacità, 
tali almeno erano quelli da me veduti a fior 
di terra, e dei quali ne trovai u anche nel Bo-. 
iricione , ma in esso osservai -soprattutto roto- 
lati in quantità, dei pqz%i grandi, e piccoli, 
Tom. 11. L 1 
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e dei massi ancora di Pietre calcarie di varj 
colori. I filoni inclinati che si veggono lì a 
destra e a sinistra , non sono se non porzione 
delle pendici dei monti di Colle Montanino , 
e di Parlaselo restati scoperti, e sgravati dal- 
le acque delle antiche colmate, e deposizioni 
orizzontali delle Colline. 

Traversato il Botricione , e saliti nella 
parte opposta per una strada piuttosto inco- 
moda e sassosa , se ne trova una alquanto pia- 
na , e larga , ma egualmente sassosa ; ed aven- 
do a destra dei campi di tufo, o renosi , e a 
sinistra un’estesa Bidncana, si arriva a una 
Villa dei Signori Marracci . 

Il terreno pietroso che trovai nella parte 
opposta in alto del Botricione fino alla sud- 
detta Villa, e che si estende alquanto per quei 
contorni, è un suolo di pietra calcaria , spu^ 
gnosa, e leggiera , in sostanza della specie dei 
soliti spugnoni che si conoscono da Petraja 
fino alla parte inferiore del Bagno. Potetti 
osservare che questo strato quasi che oriz- 
zontale dei medesimi , è di una mediocre gros- 
sezza, e perciò senza profondità. Sotto di essi 

vi resta una terra tufosa . ’ t ' 

La Villa de’ Signori Marracci che ha 1 an- 
nesso di una Cappella privata , di alcune case 
da contadini, e di altre poche fabbriche ru- 
stiche, risiede sola i ed isolata sopra un pezzo 
di terreno composto di Tufo, e di Spugnom, 
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restandole però in distanza di pochi passi le 
'Bianca™, dette del Poggio alle Forche , coiu- 
prese ancora esse sotto la denominazione ge- 
nerale di Fichino che porta tutto quel luogo, 
e le quali si estendono fino alla casa di ua 
Contadino, luogo detto II Disperato. 

Le mura della Villa, che è di un aspetto 
piuttosto grande, e signorile, erano in uno 
stato poco buono , vedendosi in esse delle 
fenditure tali , che ne rendevano molto proba- 
bile qualche rovina. Pare che la loro instabi- 
lità provenga dal non aver saputo compren- 
dere chi ne gettò i fondamenti , che il piano 
degli spugnemi è fallace ; inoltre la vicinanza, 
delie BianCane dcveTcndere sempre avvertiti, 
che nell’ edificare au quei. Colli ove si trova- 
no tante terre argillose, sono queste sempre 
«n cattivo vicino per la saturale instabilità, 
dei tert eni dove esse dominano , specialmente 
■edific&ridio’sit'i loro dorsi, giacché inclinano 
troppo facilmente dall’alto al basso. 

'p - Dalla suddetta Villa. prendendo a sini- 
stra"' per un terreno di Tufo stalattitico , si 
arriva poco dopo « una Sorgente di acqua, 
detta la Fonte di FicJuno.,- che è distante cir- 
ca un miglio dal Bagno , giudicata dalla gen- 
te del paese la miglior acqua per bere dei 
contorni del Bagno , e per cui di essa ne fan- 
fio specialmente uso i foiiostieri che vanno 
#JqueUe*TtFme.i( V. in questo .a .gag. 35,) 
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Questa, così detta Fonte, non è per altro se 
non una vera, e semplice Sorgente nel suo 
stato naturale ; cd un pezzo di doccia di terra 
cotta serve al più per raccoglier l’acqua in un 
luogo mal proprio, e pantanoso. Dalla detta 
Sorgente ritornato che fui sopra i terreni pros- 
simi all’ accennatavi Villa, mi fermai alquanto 
su quella Collina , dove si gode un’aria più 
libera che nel basso soggiorno del Castello del 
Bagno. Di lì si ha una bella, cd amena ve- 
duta in vicina, e in lontana distanza sopra 
molte Terre , e Castelli ; e questo è il solo 
piacere che cì si può trovare andandoci per 
diporto dal Castello del Bagno , che è una 
delle ordinarie spasseggiate dei Bagnanti ; ma 
dal suolo dove io allora posava, restava av- 
vertito quanto malinconico sarebbe quel sog- 
giorno per le molte Biaticane che vi soijo , le 
quali non essendo tuttavia coltivate , non mi 
presentavano all* occhio se non 1 immagine 
della sterilità, c della noja* ^ • > '• 

Per altro se. esse non lusingano di trop- 
po neppure per mezzo di una ridente colci- 
vazione per sola colpa del suolo, danno d al- 
tronde un pascolo grande al filosofo naturalista , 
il quale cì trova di che appagare la sua curio- 
sità, specialmente nella diversità, e nell ab- 
bondanza dei Testacei , dai quali sono rico- 
perte. Qui nonvi parlerò di essi, giacche ne 
aveste già il Catalogo nel Tomo 1. pag. 3*4* 


Digitized by Google 


Esaminando I’ estensione delle dette 
Biancone si osserverà , che furono ricoperte 
già dai Tufi; e vi sono degli indizj dai quali 
si potrebbe arguire, che non fossero molti se- 
coli che esse siano restate cosi scoperte. Ciò 
sembra che lo indichino anche alcuni rialti 
di Tufi sulle Biancone stesse, sparsi in quà,e 
là per quei dorsi , ove si conservino tuttavia 
vegeti dei Sonòri, ed altre poche piante bo- 
schivo, >delic quali forse fu una volta ricoper» 
tu tutta questa Collina. 

Proseguendo varie spasseggiate dentro t 
confini di questo Costello del Bagno , partii 
un giorno dalla parte inferiore di esso;, e an- 
dando nella parte superiore, passato che io 
ebbi l’abitato di Petraja , m’ incamminai a un 
luogo detto il Terrone, ove sono dei terreni 
argillosi, nei quali trovai molte Seleniti di di- 
verse configurazioni, e delle concrezioni di 
Rizolki piritici y o concrezioni di Pirite mar - 
ziale formate » guisa di radici» 

In quei contorni , ma specialmente iit al- 
cuni campi lavorativi , che sono a destra di 
una strada che conduce a un luogo detto 
muro, o San Muro, trovai in quantità dei pez- 
zetti erranti di Lenticolarie unite da un cemen- 
to assai duro di Spato calcario ^ 

Di Usali» presso a una Fornace da matto- 
ni , e lasciata questa a destra , m’introdussi nel* 
Botro detto di Solaja, o di Solario. , che restava 


^ 7 ° 

all’ austro , e che scorre da ponente a levante. 
Trovatisi in esso fàcilmente delle buone pie- 
tre da affilare i rasoi. In qualche parte è do- 
minato quel Botro da alte pareti, a sinistra, 
c a destra delle quali si veggono i filoni di 
pietre calcarie spettanti alle pendici di Colle 
J lontanino . ./provai qui dei massi di un bell’ 
Alberese sfumato a più colori di vivace aspet- 
to, e capacissimo di essere impiegato .in va- 
ghi lavori , giacché essendo altresì xlr grina 
sottile, e ben unito può prendere un ottimo 
pulimento:. Vi osservai pure molti ciottoli di 
.Pietra calcaria' foracchiati dai vermi marini: 
c lunga il Udirò incontrai anche dei pezzi er- 
ranti di Pirite marziale, <e più qua, e più là 
xlellc lastrelle di Matita nera. ,j . J;. . .. / 
Quanto a questo Botro. di Solaji ,, detto 
•altresì. .di Salaria ; e di: Solario, parmi che pos- 
sa aver.presa tal denominazione da -qualche 
Antico .Castello , che fosse già nelle, sue vici' 
nanze , e del quale oggi' non se ne .conosce 
neppure il sito, giacché nelle antiohe Carte 
si ha un Ser Bartolommeo del qu. Buona Ibergo 
da Solatia , il quale-ire’ 12. di .Maggio 12.78. si 
roga di una vendita fatta da Albertino.de! q. 
Nori da Dibicheuli, e da Giunta del q.Giua- 
ta sua moglie, ad am -Giunta del q. Jacopo 
Dal Colle ( Montanino ) di tutte le azioni , ra- 
gioni co. che a loro appartenevano injqualun- 
«que possessione posta dal Botro odi 'Cavallo 
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verso al Colle ( Montanino ) fino al Botro della 
Borra nei Confini di San Martino del Colle 
( Montanina ) e di Colle Montanino ; i quali 
luoghi sono tutti prossimi uno all’altro , ed 
a confine colla stessa Boero di Solarla , o di 
Sola} a . 

In somma accennatovi ciò, seguiterò a 
dirvi che dopo avere scorso alquanto per il det- 
to Botro verso levante , trovai a destra un altro 
Borro , chiamato del Colle Montanino .Sulla par- 
te stessa rimane la strada che conduce al Colle , 
e sulla sinistra mi restava quella del Bagno a 
Acqua, la quale traversando il Botro della So - 
laja si unisce con quella del Colle. Questo 
punto in cui si riscontrano i due Botri di- 
cesi La Forca, e perdendo qui la loro deno- 
minazione, si riuniscono in un sol letto , o in 
un sol Botro, che è quello che dicesi il Botri- 
cione . Seguitai ad andare per esso non ostan- 
te il sassosa ed incomodo cammino , fino a un 
luogo presso la parte inferiore del Bagno a A - 
equa, detto San Rocchmo ; e proseguii ancor 
per l’alveo del medesimo fino al più. basso 
Mulino del Bagno a Acqua , ove il Botricione 
perde la sua denominazione, e prende quella 
di Caldana, perchè l’ acque delle Terme che 
hanno servito a fare andare gli altri Mulini 
superiori , riunendosi in quel punto, conser- 
vano tuttavia qualche piccolo grado del loro ca- 
lore, il quale và poi perdendosi nello scorrere 
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per esso verso la Cascina . Di qui risalendo 
per i Terreni sodi del Bagno a Acqua, me ne 
tornai a casa verso sera. 

Un altro giorno presi la solita strada so- 
pra Petra] a , e passato il Terrone andai a un 
luogo detto Cajorsi , che resta a libeccio del 
Bagno. Sceso poi per un’incomoda via, tra- 
versai la Borra , grosso torrente , che ha la sua 
origine sotto l’antico Forte ài Colle Montani- 
no, ed il quale entra poi nell’ Isola. 

In poca distanza di lì, arrivai presso un 
piccolo Botro, detto della Ghiratta, e sotto 
alcuni Castagni presso il medesimo trovai 
molti pezzi erranti di terre da tinta , c delle 
quali ne fanno anche uso, erano queste spe- 
cialmente rosse cupe .rosse chiare, e gialle a 
varj gradi di colore, vi era anche molta Lito- 
marga di grana finissima , e compatta , dei quali 
articoli osservai esservene in abbondanza ; pre- 
si di tutto, e mi caricai di altri fossili ancora. 

Dalla Ghiraua tornai indietro , e ripassa- 
ta la Borra salii in alto, e presi a sinistra ver-, 
so il Castello di Parlascio, che senza arrivar- 
vi lasciai poi dietro di me ; e passato presso. 
ilLavatojo dei Parlascini ,per disastrosa e per. 
cattiva strada scesi di nuovo nella Borra che 
traversai a libeccio; e risalendo nella parte 
opposta per un’altra scoscesa strada arrivai a 
un luogo, detto Pereta. 

Qui non trovai se non un Casolare di 
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Contadini unito a uria Chiesa, che mi fu det- 
to essere stato un antico Eremo di Agostinia- 
ni. La Chiesa è di quelle di piccola forma 
con l’altare a levante, ma non mi saprei de- 
cidere per la di lei antichità. Ora minaccia 
rovina, ed è interdetta da pochi anni in quìi. 

All’altare vi c restata una vecchia tavo- 
la, che è un pezzo di dittico, e nella quale è 
dipinta una Santa Maria Maddalena penitente, 
che tale era il titolo di questa Chiesa ; merite- 
rebbe di essere la medesima levata di lì , e 
conservata altrove. Sul frontespizio dell’al- 
tare vi è un busto di rilievo, e per quanto mi 
parve rappresentava un Sant’Antonio Abate 
con gran barba , e molta espressione , credo che 
sia di terra cotta . Nella facciata della piccola 
Chiesa vi era una campana, ma fu levata, e 
mandata a San Miniato al Tedesco, sotto la qual 
Diocesi era quella Chiesa . Leggcvasi in essa 

SANTA MARIA MADDALENA I5IQ. 

dispetto a questa Chiesa si trova fra le 
Carte dell’Archivio dell’Arcivescovado di 
Lucca Lib. XXIX. a 178. sotto il dì 2. di A- 
gosco 13-4. una Commissione data dalla Curia 
ecclesiastica di Lucca al Prete Jacopo di Sanai 
Maria a Monte, Piovano di Palaj-i, con la quale 
gli si dice che era morto in contumacia quen- 
dam dampnate mcmoi ie Thomeus fiiius q. Mai- 
thei vocali Caccia de P! ebani Piccia de Aquis 
ustiranus inanijcsius , e più usura jo ancora del 
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fu suo padre ; e come iniqiutatis filius Presh. 
Gaitus de Orlandis de Pisis Cappellanus Plebis 
de Rivallo Valter. Dioc. sua propria au 3 . ra- 
puit,& absumpsit coi pus d. Thomei defuncti , 
de domo in qua mortuus crai in d. Pleb. de 
Aquis N. Dioc. & ipsum conira volunt. Ple- 
bani , dr Vicesagentis d. Plebis de Aquis ad Ec- 
clesiam , & locum S. Alanac in Pereta Fratr. 
Herem. temere transportavit , ipsumque tradidit 
Eccles. sepuliura. Per il che il decto Prete 
Gatto Cappellano di Hivalto restava scomu- 
nicato con tutti quelli che vi avevano preso 
interesse; e perciò si commette al detto Pio- 
vano di Palaja il Processo, perchè trovatili 
rei gli scomunichi pubblicamente, e ne affìgga 
gli editti affinchè siano evitati cc. La Chiesa 
di Pereta nel 1260. era sotto la Pieve di Gello 
delle Colline , oggi detto Gello Mattaccino . 

La situazione di Pereta la trovai assai 
malinconica , e quantunque sceso nella Borra 
io dovessi risalire per arrivar qui, contuttociò 
restando quel Casolare , e Chiesa coperto da 
ponente da un più alto Colle, diramazione 
di quello di Montanino , il sole nella stagione 
estiva abbandona quel posto due ore avanti il 
tramontare. Quei miserabili Contadini mi as- 
sicurarono, che non ostante vi stavano sani, e 
che non avevano paura se non delle febbri 
che acquistavano andando a segare nelle Ma- 
remme. 
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Quando questo luogo era più abitato, e 
la Chiesa servita, sembra che la strada da 
Parlaselo a qui dovesse esser buona ; e vi sono 
degl* indizj, che quei deeli vj che conducono 
nella Borra , e che risalgono nella parte op- 
posta fossero già coltivati, specialmente con 
puntazioni di ulivi, dei quali se ne veggono 
alcuni sparsi in quà, e in là, ma abbandonati 
e ora infruttiferi, e quelle terre nello stato 
presente possono al più somministrare qual- 
che miserabile pascolo agli animali. 

In questi dcclivj,e in questi inculti ter- 
reni per andare a Pereta , e di quà dalla Borra 
trovai la Sihaehelina dubia di Linn. che non 
aveva veduta in alcun’ altra parte di queste 
Colline. 

Tutti quei luoghi per i quali passai in 
questo giorno sono la maggior parte compo- 
sti di pietre da calcina più o meno force , e 
di varj colori; e non trovai testacei se non 
qualcheduno casuale, ed errante. Dai dovizio- 
si confini di Parlaselo, traversando nnicamen- 
il Casce Ilo, che veddi con più comodo in altre 
occasioni, me ne tornai al Bagno a Acqua. 

E qui fo pausa per seguitar poi a scri- 
vervi dello stesso Bagno a Acqua. 



LETTERA XXI. 


_/\.NdiamO un po’ adesso a diporto per os- 
servare più generalmente i terreni che appar- 
tengono al descrittovi Castello del Biipno a 
Ajqua . Sappiate intanto che questo Comune 
si estende circa quattro miglia da mezzogior- 
no a tramontana , e circa tre miglia da maestro 
a scirocco, che sono i punti della sua mag- 
gior lunghezza, e laighezza. La sua situazio- 
ne parte è in collina, e parte è in pianura con 
dei deelivj, e con dei botri , e con delPestc- 
sc Biancane, o Crete, o siano Terre argillo- 
se. Non manca di Terre tufose, e arenose; 
■ il restante del terreno è grasso, e pingue. 
Molti dei Possidenti di questo luogo sono pro- 
prietarj, cd insieme coltivatori. Premesso ciò 
diamoadunque un’occhiata alla sua coltivazio- 
ne , la quale ho trovata eseguita piuttosto con 
della premura, ma mancante generalmente di 
buon gusto. 

1 campi nella maggior parte son circon- 
dati di muri a secco all’ altezza , ove più , e ove 
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meno, di braccia due c mezzo, e son costruiti 
diSpugnoni, dei quali come vi dissi i contorni 
del Bagno ne sono ripieni ; c questi li fanno 
per compenso d’impiegare quella quantità di 
simili pietre, che sempre scuoprono nel lavo- 
rare le terre, e che levano in abbondanza tut- 
te le volte che fanno degli scassi, e delle bu- 
che per piantarvi degli ulivi, o dei frutti , o 
che fanno delle fosse per mettervi le viti, 
sbarazzandone in tal guisa i terreni . 

Non si può negare che lo studio di esten- 
dere le coltivazioni non abbia fatti in generale 
dei progressi grandi in Toscana. Ciò si deve 
soprattutto a quelle Leggi che hanno dato del- 
lo stimolo ai lavoratori ,e ai proprictarj. Una- 
riprova di genio, e di passione agraria l’ho 
veduta soprattutto in queste Colline ove sono 
delle Mancane, nelle quali pochi anni sono 
non si coltivava o perchè mancavano gl’in- 
coraggimenti e perciò l’industria, o perchè 
quelle terre specialmente, argillose si crede- 
vano incapaci di coltivazione. 

Il metodo che tengono qui al Bagno per 
rendere le medesime capaci di domestica cul- 
tura, oltre al romperle, e tornare a romper- 
le, tenerle sollevate, c lavorarle, si è quello 
di seminarvi poi la Lupinella ( Iledysarum 
Onobrychis Linn.) la quale il primo anno non 
la tagliane, perchè allora ha piccole radici, 
c poco alza da terra. La falciano l’anno se- 
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guente, e così continuano a fare per cinque, 
q fino a nove anni consecutivi , giacché ogni 
anno rispunta più doviziosa dalla terra . Dopo 
rompono di nuovo il terreno , c principiano 
a seminarvi dei vecciati . Altri usano di semi- 
narvi il grano spargendovi sopra il seme della 
lupinella, che l’una non pregiudica all’altro. 
Intanto mietono il grano a suo tempo, e re- 
sta la lupinella nel terreno , la quale si perfe- 
ziona per esser falciata l’anno seguente . Que- 
sto metodo per altro lo tengono ordinaria- 
mente in quelle terre che hanno qualche mag- 
gior docilità; mentre nelle altre principiano 
colla sola sementa della Lupinella * 

Le molte foglie della medesima che cado- 
no sul terreno, e le radiche che s’internano, e 
che restano in esso, con i successivi lavori 
fanno mutar indole alle terre , le rendono fecon- 
de, c passano poi a seminarvi ogni altra sorta 
di granella, specialmente grani, orzi , segale , 
c ccci ancora , che vi provano molto bene. 

Addomesticate poi maggiormente, s’ in- 
gegnano di piantarvi degli ulivi, e dei frutti. 
Ma siccome le radiche in queste terre argil- 
lose non hanno luogo d'insinuarsi così solleci- 
tamente, e per cui le piante verrebbero basse, 
e a stento, costumano perciò di fare degli 
scassi lunghi , e profondi concimandoli bene, 
aggiugnendovi anchedella terra discretamente 
sabbionosa , se questa la possono aver comoda . 
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I Contadini , o i Proprietà! - ) di quelle 
terre, che in buona parte sono la cosa mede- 
sima , conoscono bene il coraggio che ci vuo- 
le per impegnarsi a coltivare alcune parti di 
quelle Biancane, e quelle specialmente che 
sono inclinate verso le Valli , e i Botri; e 
perciò son degni di lode nel vedere la pre- 
mura che si danno di metterle a profitto, e 
di assicurarle, ingegnandosi di porre qualche 
riparo per eludere la proclive disposizione di 
tali terreni, sempre pronti di loro natura a 
distruggersi . 

A proposito della Lupinella, della qua- 
le vi parlai più sopra come pianta ottima 
per addomesticare queste Biancane, lessi in 
un nostro Giornale di Agricoltura num. 34. 
pag. 270. ( an. 1 788. ) come Mr. Bomct Degrez 
Coltivatore di Ardresis nella Generalità di A- 
miens aveva ricevuti abbondanti vantaggi dal- 
la coltura di una pianta pratense da esso detta 
Minette Dore'e, specialmente perchè la mede- 
sima prova nei terreni più ingrati. E che in 
seguito era stato verificato ciò dal Barone Di 
Couriet, che aveva riferito esser questa la Afedi- 
cacago lupulina di Lina. Questi dice per altro 
che non deve preferirsi nè per la qualità del 
prodotto, nè per 1 ’ utilità del pascolo z\\^. Me- 
dica, al Trifoglio , e al Sanojìeno. Ed essendo 
appunto la nostra Lupinella il Sanojìeno , è fa- 
cile che noi pure si concorra nel sentimento 
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del Signor Di Comici, mentre non so se po- 
tremo, ulmen per ora , trovare uni pianta mi- 
gliore della Lupinella , non solo per i vantaggi 
che ha di allignare anche nei terreni aridi, 
magri, e forti , e nelle terre tenaci , quanto an- 
cora per il pregio di dare un abbondante frut- 
to successivamente per nove anni , e per es- 
sere altresì un foraggio sano, buono, c gra- 
dito da! bestiame, e finalmente per l’altro 
vantaggio di migliorare, c di rendere fecon- 
di appunto i più ingrati terreni . 

Gli articoli principali dell’agricoltura di 
questo Comune del Bagno, sono gli Ulivi , e 
le Vili. Gli ulivi gli tengono piuttosto alti, 
c chiari con discretezza, giacché quei Vil- 
lani non sono molto portati per la potatura, 
usando anzi la medesima con molta econo- 
mia , c le loro raccolte sono meno fallaci che 
altrove. 

Gli antichi Uliveti hanno fra loro delle 
piccole distanze di otto, e di dieci braccia , c 
alcuni poco più. Ma alle nuove coltivazioni 
danno una distanza di quindici, e di sedici 
braccia. Per far queste, o per rinnovarle si 
servono molto di Piantoni , ed usano anche gli 
Uovoli. Gli .alberi gli tengono spianati verso 
il pedale, cioè non vi fanno muri a secco, 
quantunque ne possano aver qui tutto il co- 
modo . Veddi perciò la pedagna loro molro 
scoperta, sulla quale lasciano crescere anche 
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qualche Pollone perche possa servire ad altre 
puntazioni , ed anche supplire alla mancanza 
dello stesso albero sul quale nascono. 

Non ostante che nei vecchi Uliveti le 
piante siano fra di loro in poca distanza, e 
che formino quasi un bosco, nulladimcno sic- 
come gli alberi sono alti , ho veduto in quel- 
le Chiudende seminate diverse sorta di gra- 
nella; e dove son serrati fra di loro anche di 
più, cì seminano delle erbe da foraggio, o 
cì lasciano crescere quelle che possono ser- 
vire per l’uso medesimo, c che ci nascono 
spontaneamente. 

Gli Ulivi , per quanto mi fu detto, sono 
qui più fruttiferi che in ogni altro luogo delle 
Colline Pisane . 11 prodotto di essi si fa ascen- 
dere un anno per l’altro a circa duemila ba- 
rili di Olio perfettissimo , ed il quale gode 
nelle contrattazioni della maggioranza nel 
prezzo. Ciò può derivar molto dalla maniera 
di preparare le Ulive prima di frangerle; qui 
non le ammontano, ma subito colte le porta- 
no al Frantojo, o al più distendendole le la- 
sciano un poco appassire .. 

Le Vili sono appoggiate ai pali, e in* 
qualche luogo sono piantate , e disposte a 
Vigna, ma son però un poco fitte, ed inol- 
tre. lasciano troppo lussureggiare i loro tral- 
ci , in somma manca il gusto, e un’esatta 
premura nella coltivazione delle medesime- 
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Parvemi che vi fosse anche dell’ abuso nel pa- 
lificarle, giacche i pali , o calocchie sopravan- 
zando di troppo le viti, e intrecciandosi, ac- 
crescono l’ imbarazzo alle stesse Vigne. 

La raccolta del Vino a anno comune è di 
circa tremila barili; la qualità del medesimo . 
è ragionevole , ma sempre ha del salmastrino . 

I Cereali consistono in grani grossi , scan- 
delle, segale, orzi, vecciati, e ceci, in gran- 
turco, e in saggina, che in tutto formeranno 
una raccolta di circa millecinquecento sacca 
di roba. Vi sono pochi Castagneti , il prodot- 
to dei quali renderà circa quattrocento sacca 
di farina . 

La coltivazione dei Frutti di tutte le spe- 
cie a noi comuni, vi è molto aumentative ne 
fanno vantaggioso esito a Livorno. Dei fichi 
ne formano un ramo di commercio villico 
seccandone in quantità. 

Si trovano in Paese anche degli alberi di 
Gelso , ma molta foglia restava sui medesimi, 
e il loro aumento, e la stessa manutensione 
non si trovava incoraggita , giacche non po- 
tendo fere un libero smercio del prodotto dei 
Bozzoli , non ponevano neppure troppo se- 
me, per cui parava che l’ industria di allevare 
i Filugelli andasse a mancare. 

II Paese non ha Boscaglie regolate , es- 
sendovi anche poche macchie basse. Vi re- 
stano per altro detd ,; *dizj che anticamente 
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non mancasse il boschivo, specialmente su 
quei poggi oggi scoperti, c nei quali sono re- 
state le terre argillose ; e nei luoghi migliori 
son succedute alle macchie le piantazioni de- 
gli ulivi. 

Non vi sono neppure Prato, naturali , 
quando se ne eccettuino alcune Biancane me- 
no ingrate, sulle quali nasce il così detto Lu- 
pino, o Lupinella salvatica, cioè 1 ' Ihdysa- 
rum coronarium . A questa mancanza suppli- 
sce ora la Lupinella. 

Non ha il Paese molto "Bestiame Vacci- 
no, ma quel poco è di passabil qualità, o 
sta sempre alla stalla, o è condotto al pascolo 
a mano . Vi sono pure poche Pecore , e appe- 
na arriveranno a dugencinquanta. 

In questo Castello trovai Ja manifattura 
delle Tele di Ginestra ( Spartium junceum 
Linn.) introdotta dalla povera gente. In quelle 
e nelle circonvicine Colline crescono in ab- 
bondanza tali piante . La povera gente nei me- 
si di agosto, e di settembre, le tagliano fa- 
cendo di esse dei grossi fasci, ma specialmen- 
te di quelle che hanno i gambi , o cime piti 
lunghe , e non troppo tenere . Tal raccolta 
non costa ad essi altro prezzo, se non la pena 
di coglier le Ginestre ; e i proprietarj su i terre- 
ni dei quali nascono , danno loro volentieri la 
licenza di tagliarle, acciò la povera gente gua- 
dagni qualche cosa facendone il proposto uso. 
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Cosi tagliate le fanno asciugare , e le con- 
servano fino a marzo, e a aprile. Allora forma- 
tine dei fascetti , o dei manipoli le mettono a 
macerare nelle Gore per dove passano le acque 
calde che avanzano ai Bagni, e in tre, o in 
quattro giorni restano macerate, nè vi sono 
altre acque capaci per questa sollecita mace- 
razione. Siccome tale industria si è estesa an- 
che fra la gente delle circonvicine Colline, 
perciò esse pure portano a macerare in queste 
acque la loro Ginestra . 

Ridotta in tale stato, allora con un coc- 
cio di terra fregano, e strisciano sopra i gam- 
bi di essa separandone 1’ epidemia , e scio- 
gliendone i fili che sono aderenti alla parte 
legnosa. Fatta tal operazione passano ad asciu- 
garla, e così la conservano per formarne poi 
a piacer loro il tiglio capace di esser filato. 
Fanno ciò prendendo un manipolo della detta 
ginestra così preparata, e con un pezzo di le- 
gno la battono, o scotolano sulla spalliera di 
una seggiola, tanto è lì nella sua infanzia que^r 
sta manifattura» e così viene a cadere il re- 
stante dell’ epidemia, e delle altre parti inu- 
tili che vi fossero restate aderenti . 

Il tiglio così accomodato lo filano, e del 
filo ne fanno delle tele ordinarie assai forti , 
e che sono ottime per quella povera gente , 
la quale ordinariamente fa tutte queste opera- 
zioni per OSO) 0 per conto proprio .Si servono 
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di queste tele per far camice , c lenzuola , le 
quali sul principio sono alquanto toste, e ve- 
ramente ordinarie} ma poi prendono della 
mollezza, e sono meno rozze, specialmente 
per uso di lenzuola . Ma per farne tele da ca- 
mice, fanno l’ordito di filo di canapa, c il 
ripieno di filo di Ginestra. 

Niente resta inutile anche di quello che 
sembrerebbe allatto superfluo , e che avanza 
alle suddette operazioni, mentre la parte le- 
gnosa serve per scaldarne i forni , e per farne 
fiammate nell’ Inverno. Deli’cpidcrma poi , e 
di quei pochi fili che seco possono essere ca- 
duti nello scotolarla, ne fanno delle materas- , 
se, che per quella gente sono di ottimo uso. 
Veddi che non era facile stabilire il prezzo 
di questa tela di tutta Ginestra , giacche una tal 
manifattura non pare che tuttora sia introdot- 
ta in pubblico mercato , e si occupano in que- 
sto lavorio quelle stesse braccia , che lo fanno 
per proprio uso. L’altezza della medesima è 
di braccia 1 . \ . Qualche persona pratica di 
calcolare il tempo , e la fatica , mi disse che 
con discreto utile lo potrebbero vendere un 
paolo il braccio , e fino a dieci crazie la più 
sottile . 

Intanto avendovi qui parlato delle Terre 
di questo Castello sulle quali si esercita 1* in- 
dustria, e la descrittavi coltivazione, ragion 
vuole che vi dia anche una cognizione più 
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precisa dei Fiumi, dei Torrenti, e dei Botri 
clic bagnano quel Comune. A levante adun- 
que di esso gli resta il Fiume della Cascina , 
che andando verso seteentrione serve di con- 
fine fra il Comune del Bagno, e quello di Mor- 
rona. A ponente ha il Fiume , o piuttosto 
Torrente la Borra che scorre per la Cura dal 
confine di Colle Montanino fino al confine di 
Parlaselo. A mezzogiorno vi è il Botro detto 
la Zolfanaja, che fui assicurato esser nato nei 
moderni tempi, e scorre da ponente verso le- 
vante^ servendo di confine fra il Combne di 
Colle Montanino , e quello del Bagno a Acqua . 
Avrò luogo di parlarvi di questo Botro in al- 
tri Tomi atteso le produzioni naturali da 
me raccolte in esso , e registratevi già nel 
Tomo I. pag. 223. nel Catalogo delle Produ- 
zioni Naturali spettanti al Regno Minerale. 
Oltre il detto Botro vi è da questa stessa par- 
te quello di Solaja, Soiaria, o Solario che 
ha origine sotto il Poggio, detto alla Farnia. 
Questo Botro nell’ inverno dà molt’ acqua, 
si unisce alla strada, che dal Bagno và al Col- 
le Montanino con altro Botro detto di San 
Martino del Colle. Ma qui tutti due i detti 
Botri perdono il loro nome , e riuniti in un 
solo prendono la denominazione di Botricione, 
o di Botro di Cione-, ma questo pure all’ ulti- 
mo Mulino del Bagno lascia tal nome , e si co- 
mincia a conoscere sotto quello di Caldana , 
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che è un fiumiciattolo che passa poi nella Ca- 
scina. Da settentrione ha un piccolo Botro 
detto di Morajola che serve di confine alla 
Cura del Bagno con quella di Casciana, ed 
entra nella Caldana a un Podere detto la Ma- 
ra jola 

Evvi parimente a maestro un Botro chia- 
mato del Fcrrone, o Botro Beccajo , che passa 
sotto un ponte nella parte inferiore del Ba- 
gno, ed ivi esso pure entra nella Caldana. A 
ponente ha un altro Botro, detto il Ricorsajo , 
che si perde nella Borra al confine di Parla- 
selo, il quale ha origine in un Castagneto del 
Bagno, luogo detto le Serre. La sola Calda- 
na è quella che non resta mai senz’acqua 
atteso il continuo scolo che fanno in essa le 
acque delle Terme del Bagno , come pure la 
Cascina ha sempre dell’acqua. Gli altri Botri 
nell’estate restano ordinariamente asciutti. 

La seguente Lettera servirà, per darvi le 
ultime notizie relative a questo Castello . 


LETTERA XXII. 


V I feci già osservare quale dovea essere 
stata l’origine dell’antico Castello di Acqui, 
e come posteriormente acquistasse la deno- 
minazione di Bagno a Acqua. Passando ad 
altro vi dirò che il suddetto Castello fu già 
ne’ più . antichi tempi capo d’un estesa giu» 
risdizione sopra altri Castelli ancora, la quale 
riunione in uno stesso governo si conobbe 
altresì sotto la denominazione di Acquisiana. 
Cune. 

Se si riguardano le antiche Carte si vedrà 
che in questo Distretto vi possedè assai l’an- 
tichissima Casa Ghcrardesca, anzi si crede- 
rebbe che quel Paese ne fosse stato tutto un 
Feudo. Quindi fu la famosa Badia di Morrona 
quella che vi ebbe vasta proprietà per mezzo 
di donazioni; a segno tale che quel Territorio 
divenne quasi d’intero suo dominio compresi 
i Bagni , gli Acquidotti, i Mulini, e altri Ca- 
stelli ancora della stessa Coite di Acqui. An- 
che la Chiesa Pisana vi ebbe non poche pos- 
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sessioni per mezzo di compre postcriormcnce 
fatte dalla stessa Badia di Morrona . Ciò si ri- 
leva da varj Diplomi, da più Carte di con- 
cessioni, e da diverse Bolle. 

Fra questi Diplomi che interessano Acqui 
uno se ne può vedere negli Annali Camaldo- 
lensi Tomo III. pag. 96. dell’anno 1089. che 
contiene la donazione fatta dal Conte Ugonc 
figliuolo del fu Conte Bulgaro ,c da Cilia sua 
moglie per la fondazione del Monastero di 
Santa Maria di Morrona di varj beni, fra’ quali 
illa Alolendina , que sunc in fìuvio Caldana % 
cum aquis , & Aquiduclibus , sive omnibus dir 
scursionibus suis &c» Questi sono i Mulini, 
che ancor oggi sono nel fiume Caldana, gli 
Acquidosi , le Fosse , e le Acque delle Terme 
del Ragno a Acqua . 

Un’altra Carta colla quale Ugo Conte fi- 
gliuolo del fu Conte > Uguccione vende una 
porzione di beni ^ Gherardo Abate del Mo- 
nastero di Morrona del 1109. si trova regi- 
strata presso il Muratori Antq. Ital. Tom. HI. 
pag. 1 108. óve fra gli altri effètti vende alla 
detta Badia medietatem integram de tota mea 
ponionc de Castello quod nominatur Vivarium. 

Negli Annali Camaldolensi Tomo III. 
pag. 248. App. num. 170. vi è una Carta del 
1 1 14. colla quale Gherardo Abate di Morrona 
concede a emficeusi a Pietro Vescovo di Pi- 
sa tetti am partem integtam de tribus partibus 

Tom. II. Oo 
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integris de Castello „ & Pojo , & Distri fio de 
Vivajo ,& de Cune de . Àqui$ cum omnibus 
suis pcrtinentiis tam in moniibus quarti in pla- 
niSftam in domesticis , quam in agrèsubus , 
in silvis, in pratis, in pascuis , in aqiiidufii- 
bus aquaruni decursibits , in piscareis , & in 
omnibus , que ad predichila Castellimi <Ù“ Citi - 
tem quocunque jure , quocunque modo perù - 

nenia &a ■ ' • >• » 

Celestino II. Papa con sua Bolla del I 12 o< 
prendendo sotto la protezione della Sede Apo- 
stolica il Monastero dì Morropa, conferma al 
medesimo tutto ciò che era stato Jasciato, 9 
dato alla detta Badia , fra le quali cose Castel- 
lani de Fivario clini Pantano, & ahis peni - 
nentiis ejus ; nella qual Bolla che è nel .TmlJk 
pag.'l 85. degli Annali Camaldolensi ,cre.d<? chp 
si troverebbero' riportati anche gli altri pos- 
sessi se essa non fosse' mutilato *. ,ó ouuio 

Altra Carta si legge presso il Muratoci 
Antìq. Ital. Tom . UT. pxg. 114* che è, una 
sentenza del 1 iu 8 . proferita dall’ Arcivescovo 
di Pisa a favore della Badia di Matrona., at- 
teso la quale il Vescovo Ruggieri di Volterra 
restituisce alla detta Badia omneS'res que con- 
tinebantur in suis Insirumentis , quas ipse lia- 
bebat Ù 1 possidebat de Acquisiana Curie in 
Vulterrano Episcopatu utpote in Rivolto, & 
in Riparossa , & alila locis. 

Presso lo stesso Autore nel luogo citato 
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a pag. *147* sotto l’anno 1130. si legge un 
altro Istrumento col quale Arduino Conte fi- 
gliuolo del Conte Guidone dona alla Chiesa 
Pisana rotarti illain quartam porrioncn , que 
mihì obvenìi per Cartam donationis ex parte 
Comitisse Cecilie uxoris quondam Ugonis Co - 
mitis que sibi evetiit yer Morgincap ex parte 
prefati Corniti»' Ugonis viri sui in Cune, & in 
• Castelli» de Acqui cum omnibus earum perci- 
-nertttis adiacenti &c. 

La Badia poi di Morrona venuta in qual- 
1 che bisogno vendè nell’anno 1135. all’Arci- 
vescovo Pisand medietatem integrarti de tribus 
pètrtibits de Podio , Castello , <& Districo , & 
Cune de Acqui, quod Vivajo vocatur. Annal. 
< Camald. Tom. III. pag. 349. App. 

Trovasi pure unà Bolla di Eugenio III. 
' Papa data nell’ anno 11.48-. pubblicata dal 
"Muratori Antiqinh Ital. Tom. III. pag. 1163. 
Con essa conferma la Badia di Morrona nei 
1 privìleg; ad essa' concessi dai suoi Predeces- 
sori' ,-e nel- possesso dei suoi beni , fra i quali 
si dice Et quicquid habetis in Cune Aquisra- 
j'ntr, Balncurh , & Aqùeducfurrt usque in Casci- 
na. Tetras quas habetis in Palude ,‘V* Panta- 
.no,‘tum Decimi j earum &c. Ecclesia ni de 
Montànitt»/ cum medietatc Castri, & perti- 
nentiis suis &c. Salva convenientia , que inter 
* Ubertam Venerande memorie Pisanum Archie- 
- scopimi,- & Gerard um A balera fatta est , & 
scripto Jirmata &c. 


Dall’ Abate di Morrona , Iacopo, nell’an- 
no 1152. per fare alcuni Edifizj Furono ven- 
dute all’ Arcivescovo di Pisa Villano altrepos- 
sessioni della Badia , fra le quali Castrimi , & 
Castellimi quod dicitur Montanino, che erano 
del distretto di Acqui . Ann. Carnali. Toni. III. 
pag. 460. Quantunque tutti questi Terreni, e 
Castelli spettanti ad Acqui , e al suo Distret- 
to si vedessero or della Casa Gherardesca, or 
della Badia di Morrona ,, ed , or per yendita 
dell’Arcivescovado Pisano, e che vi eserci- 
tassero anche dei diritti Feudali, nulladimcno 
l’alto dominio del Paese appartenne sempre 
alla Repubblica Pisana; la quale godendo del- 
la sua libertà fino dai tempi Longobardici , ed 
essendo padrona assoluta del suo. Contado , 
manteneva in questa rispettabile parte del 
suo dominio uno special Governo , il quale 
era diviso in più Capitante. Acqui spettava a 
quella che dicevasi Capii ani a delle Colline In- 
feriori, della quale era Capo la Terra di La- 
ri, e per cui Acqui era soggetto al detto Go- 
verno. ' . -'ir, ■ 

Quando poi Pisa venne in potere della 
Repubblica Fiorentina fu data nuova forma al 
Governo delle Colline, e le diverse Capita- 
tile furono ridotte in due Vicariati come si 
ha dallo Statuto Fiorentino del 1415. cioè in 
Vicariato di Valdera Superiore, e Infet iorei 
ed il Vicario faceva la sua residenza in Pece ioli. 
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quelle. L’altro Vicariato era quello delle Col- 
line Superiori, e Inferiori, e Capo di esso era 
la Terra di Lari ove stava il Vicario, ed eb- 


be tre Potesterie, compreso lo stesso Lari. 
Acqui in questa nuova divisione restò sotto 
Lari, ma quanto al Civile rilevava dalla Pote- 
steria di Peccioli , alla quale in detta parte fu 
sottoposto fino ai tempi nostri , dalla quale 
fu poi smembrato; e così il Bagno a Acqua 
secondo il nuovo Regolamento delle Comuni- 
tà del 1776. si trova ora sottoposto per il 
Criminale, per il Civile, e per l’Economico 
ftl Vicariato, e Cancelleria di Lari. 

Quanto poi all’ immediato dominio su i 
Bagni, o vogliam dire sulle Terme, fii questo 
della Repubblica Pisana, ed era essa che pen- 
sava al loro mantenimento, come si può rile- 
vare da varj luoghi dello Statuto Pisano. Sot- 
to poi la Repubblica Fiorentina si veddero per 
qualche tempo diretti dal Magistrato de’ Nove 
Conservatori della Giurisdizione, e Dominio 
Fiorentino. Quindi passarono a carico dell’ Uf- 
fizio dei Fossi di Pisa, e perciò erano gover- 
nati da quel soppresso Magistrato de’ Surro- 
gati-, ma dopo la Legge Leopoldina del 1776. 
son restati sotto la cura del Magistrato Comu- 
citativo di Lari. Avendovi qui sopra rammen- 
tato il Magistrato de’ Surrogati , per tutti i casi 
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che più volte mi convenisse parlare di esso, 

vi dirò di passaggio^ cd ora per sempre, che 
il detto Magistrato de’ Surrogati era detto al- 
tresì dei Nove Surrogati dal numero de’ novo 
componenti il medesimo tratti dal corpo dei 
Nobili, e dei Cittadini; e si disse dei Surro- 
gati perchè fu sostituito sotto il regno di Co- 
simo I- alla Curia Marìs, & Fhtmirmm dei 
tempi della Repubblica Pisana. 

Ed in questo luogo in aggiunta dei diver- 
si nomi che ebbero ^questi Bagni dei quali 
vi parlai a gag. 139. debbo soggiugnervi co- 
me essi si conobbero altresì sotto quello di 
cBagni di San Bufino , come si ha dallo Stata- 
to Fiorentino del 1415- San Rufino è un an- 
tico luogo con Cura presso Lari compreso an- 
cor esso in quel Vicariato, onde quando in 
tal denominazione non si voglia ammettere 
- un’ ignoranza di località, parrebbe che da tan- 
te diversità di nomi anche disparati, che si do- 
vesse piuttosto risolvere, che il Castello del 
Bagno a Acqua dopo tante guerre della ile- 
pubblica Pisana, dopo gl’incendj , e le pesti- 
lenze che aveva dovuto soffrire 1 lo stesso Ca- 
stello , potesse essere divenuto un; luogo sì 
poco curato come Castello, che le soesse sue 
Terme mendicavano il nome or da un Castel- 
lo, ed ora dall’altro. 

Si conoscono diversi Statuti, e ‘Rifanne 
di essi .spettanti a questo Castello dal 14 
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al 1602. in essi si parla soprattutto della ma* 
nutensione dei Boschi, dei Castagni, dei Pa- 
scoli, del Bestiame, dei Danni dati, dei Mu- 
lini, ed in alcuni dell’ Economico delle stesse 
Terme, come pure delle acque da bere che 
si tenevano con poca proprietà. Si rileva poi 
da una Rubrica di alcuni di essi Statuti del dì 
16. Gennajo 1602. che il Comune del Bagno 
a Acqua aveva una gran quantità di beni Co- 
munali, i quali erano già boscati , ma allora 
disfarti dagli uomini del detto Comune per 
seminarli, e che altri erano restati sodi, c 
che pochi erano quelli che poi si seguitasse 
a seminane , per cui considerato che l’entrate 
del Comune erano molto scemate , c volendo 
mantenere l’entrata, danno aTerratico i Beni 
comunali, per i quali il Conduttore del Terra- 
neo doveva! in ciascun anno nel mese di ago- 


sto pagare al camarlingo della Comunità mez- 
zo stajo di grano buono per ciascheduna sac- 
cata di terre condotte, ancorché non fossero 
seminató . 

Questo sistema che era stato introdotto 
già sulle Colline Pisane, ove aveva cagionati 
non : pochi danni , come si vedde nel Tomo I. 
produsse del male anche su i Terreni del Ba- 
gno a Acqua ; c molte di quelle terre che si 
trovano adesso in cattivo stato, c che costano 
un’enorme fatica, c spesa per rimetterle in 
qualche stato fruttifero, debbono una gran 
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parto della loro rovina all’introduzione di que- 
sto cattivo metodo, il quale divenne desolato- 
re, allorché quei Colli sorpresi dalle Pestilen- 
ze del 1630. e continuate fino al 1633. resta- 
rono privi di coltivatori appunto nel tempo 
dei maggiori bisogni di essi , giacché le mac- 
chie > e i boschi che rivestivano quelli sco- 
scesi , c inclinati terreni erano già tagliati , e 
le terre sode rotte, c lavorate. Ma allora non 
si conosceva la vera scienza, nè la vera eco- 
nomia agraria, c così parleremo d’akro. 

Varj sono i Notai j che furono di questo ^ 
Castello del Bagno , o che da esso ebbero alme- * 
no la loro origine; questa Professione che era 
molto cospicua per chi la professava, onorava 
anche i luoghi ai quali appartenevano. Eccor 
vene alcuni del Bagno a Acqua che son potuti 
pervenire a mia notizia. Fra essi posso ram- 
mentarvi un Si mone di Cestone di Acqui, il 
quale ne’ 18. di Gennajo 1278. rogò in Acqui 
stesso un Contratto di vendita fatta da Alber- 
tino, e Pellegrino del q. Nori Da Dibicheuli, 
i quali vendono a Orsello c lacòpodel quond. 
Giunta, ed a Giunta del q. Iacopo dal Colle 
( Montanino ) per l’altra méta, la meta per 
indiviso di tutti i pezzi di terra che furono 
di Masino da Guarignano posti nei confini di 
Acqui , e di Montanino. 

Sotto il dì 2. di Agosto 1297. trovo un 
Iacopino detto Pino di Ranieri, Notaro egual- 
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mente di Acqui ; e sotto il dì li. di Aprile 
1306. un Bono del q. Ugolino, Giudice ordina- 
rio, e Notaro di Acqui, che in una Carta 
data pure di Acqui sotto il detto giorno, si 
roga della vendita di alcuni pezzi di terra . 
Un Giovanni del fu Bernardo del Bagno a 
Acqua sotto il dì 2. di Aprile 1331. si roga 
di un Contratto col quale Andrea di Pacchio, 
Ceo di Nardo , Ammannato del fu Neri Am- 
mannati del Bagno a Acqua , Donna Contessa 
madre di detto Ammannato vendono a Lapo 
del fu Giario, che compra per se, e per Pri- 
mierano suo fratello un pezzo di terra posto 
nei confini del Comune di Vivario ( Vivaja) 
luogo detto Fontanella, la qual Carta fii fatta 
nel Castello del Bagno a Acqua . Osservasi un 
altro Notaro ne’ 9. di Giugno 1359. nella per- 
sona di Leramo del fu Puccio da Uzzello del 
Bagno a Acqua. Per altro questo luogo Uz- 
zello credo che sia Usigliano , c he era uno dei 
: Castelli sottoposti alla Corte di Acqui. 

Nel darvi notizia di questi Notari , i 
nomi dei quali ho estratti da originali e au- 
tentici documenti conservati specialmente 
nell’ Archivio Diplomatico di Firenze , io 
- non intendo di farvi precisamente considera- 
re i medesimi come Notari di quei Castelli, 
dei quali essi si denominano, ma bensì come 
soggetti originar) da quei luoghi ; giacché 
quanto all’arte loro non furono se non Notari 
T.II. Pp 
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«Pisani. E siccome secondo gli Statuti della 
Repubblica Pisana nessuno poteva esercitare 
il Nocariato senza essere Cittadino Pisano, e 
che nessuno poceva essere Cittadino Pisano 
senza aver Casa, e residenza dentro la Città 
•di Pisa, parrebbe che da ciò dovesse dedursi 
che questi Notari non fosseio oramai se non 
.altrettante Famiglie Pisane, quantunque si sot- 
toscrivano i medesimi Da Acqui, Da Lari , 
Da Cedi , Da Ceppato , e da tanti altri Ca- 
stelli delle Colline Pisane. 

Comunque però sia questo, non implica 
che essi non possano riconoscere la loro ori- 
gine, e descendeiiza, e che forse alcuno di 
Joro abbia avuto anche i natali in quei ipede- 
simi Castelli, dei quali ritennero il Cognome; 
per cui non vicn tolto a cali Castelli la gloria 
di aver date alla Capitale delle Famiglie illu- 
stri in Armi, e in Toga; ed è sotto questo 
aspetto che dovete riguardare quei Notari che 
qualche volta troverete rammentati in queste 
mie Lettere parlando dei Castelli delle Colline 
Pisane da me veduti. «•■’ . 

Non voglio però tralasciar di dirvi nel 
•tempo stesso , che diverse delle Nobili Fami- 
glie Pisane che si nominano dai Castelli me- 
desimi, non mancano dei riscontri che sia ciò 
per titolo di Feudo, o di Signoria senza che 
nessuno degl’ ihdividui loro vi abbia forse avu- 
ta o la descendenza ; 0 i natali . Ma io ho inteso 
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di parlarvi qui della farragine dei Notari che 
si nominano loro stessi di quei tali luoghi, i 
quali è troppo presumibile che si dicessero 
così , atteso la loro descendenza , e non per ra- 
gione di Feudo , o Signoria. Almeno ih gene- 
rale patirli che così si debba opinare., , 

Inoltre questa descendenza delle famiglie 
dai luoghi dei quali portano il cognobie , è 
cèrto "clic è un sentimento stato abbracciato 
dagli stessi Istorici Pisani . Il Dal Bdrgo T. I: 
pjg. 105. fra le altre riguarda come discesa 
dai Castello di Buti là Pattuglia Da Buri, aha, 
delle più nobili , e antiche famigliò Pisane ; 

v Hd potuto fconoscerè due altre Membra- 
ne interessanti in qualche guisa il Bagno d 
Acqua. E v la prima degli 3 . di Maggio 1320. 
che contiene una vendita fatta da Chese del 
fu Bindo dei Dei Putignanesi della Cappella 
di San Cristofano di Kinzica, moglie di Matteo 
Notaro del q. Falconi da Ripafrarta.a Guccio 
Sanna del q. Iacopo Sanna , della metà intera 
per indiviso della sesta parte di trenradue pez- 
zi di terra posti nei confini di San Martino del 
Bagnodelle Acque per il prezzo di lire dugen- 
toventi , e ciò per dover dare al suo marito lire 
settecento di dote , e lire cinquanta di da nari Pi- 
sani di Corredo. Fatta in Pisa , e rogato Para- 
sone del q. Vernacelo di Marti. L’altra è dei 
22. di Settembre 1421. ed è una Puce.e Con- 
cordia resa da Bartolommeo di Mone Ulbrandi 

Pp a 
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del Comune del Bagno a Acqua , a Pietro del 
fu Antonio Lotti da Montefoscoli per certe 
offese ricevute da lui. Data di Firenze, e ro- 
gata da Enrico del fu Guido. 

Il Castello del Bagno a Acqua fece la sua 
sottomissione alla Repubblica Fiorentina il di 
J2. di Giugno 1406. ma non trovasi che man- 
dasse a Firenze per tal atto i proprj Procura- 
tori , ma si servì di quelli di Parlascip^ e di 
Casciana. < , ,, 

Terminerò finalmente questa mia, rag- 
guagliandovi che questo Castello del Bagno è 
lontano da Pisa ventidue miglia calessabili , 
venti da Livorno a cavallo, e ventiquattro in 
calesse 

» ì 
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LETTERA XXIII. 

• - . t . < 

« » • 1 
* r *. ■ •„ i ■ % • t c . 

t . l i .» 

•Approssimandosi il termine stabilito per 
ie mie bagnature , volli un giorno approfittare 
di una byona compagnia per andare a Cavoli , 
Castello distante dal Bagno circa tre miglia . 
Fu ciò il dopo pranzo del dì 22. di Giugno 
( 1788.) Partito dunque dal Bagno, e passato 
il Ponte del Nocino, veddi sulla strada una 
quantità progidiosa di gusci, o sian valve di 
Ostriche lì gettate dai contadini che lavo- 
ravano le contigue terre , le quali a strati oriz- 
zontali son ripiene di §itnili Testacei , e que- 
ste seguitai a trovarle per tutti i campi che 
erano a sinistra della via,,,jion mancandone 
anche sulla parte destra; erano queste della 
grandezza delle altre Ostriche che si servono 
comunemente alle tavole. 

Passato il Quercione , casa di contadini, 
e luogo così detto per una grossissima quer- 
ce che si trova a destra della strada , veddi 
uno strato di Testacei spettanti tutti all’ Ostrea. 
Lima Linn. e dopa seguitai a trovare delle 
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solite Ostriche eduli . Di li poco distante la- 
sciai la strada maestra, e m’indirizzai per 
un’ altra via che è a sinistra , la quale và a Ce- 
voli. Salendo per la medesima, ed avendo a 
sinistra i cipressi del magnifico stradone della 
Villa Ceuli , trovai fra le radiche di quelli albe- 
ri ,o per meglio dire nel tufo in cui hanno le 
loro radiche, una quantità grande di Ostriche, 
ma di una piccola specie ( Ostrea minuta Linn.). 
Quelle che restavano nella terfa ché nón'era 
stata mai lavorata , erano serrate; racchiudendo 
però fra le due valve della Sabbia dimorfa. 

Più oltfe veddi erranti in qua , o là altrè 
Ostriche onòora , ma di maggior grandezza; 
e riscontrai che dal ba»d ull’ alto andavano 
gradatamente créscendo di mole . Qui scesi da 
cavallo', e ne raccolsi alcune, ma non vi tro- 
vai nessun altro Testàceo diverso j quando si 
eccettuino alcuni Bàlani attaccati sul dorso 
delle stesse Oscrìche , e questi grandi , e pic- 
coli secondò che- èrano pili piccole r opiù 
grandi-le valvé tìelP Ostriche. - • 

Secondo quello che io aveva ; notato al- 
trove veddi qui pure, che questi ed altri Te- 
stacei nei terreni che non erano stati ancor 
lavorati, si trovano le specie diverse separate 
distintamente fra di loro i ; Avrete voi stesso 
veduto, e trovato nelle Biancane una quan- 
tità prodigiosa d? Dentali , o siano Spine di 
Echini , e presso ad essi doi Testacei univalvi 
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piccoli ai vàrie specie , ms sempre separati 

fra di loro quando si tratta di essere in quan- 
tità. Or quello che si vede nei fossili per- 
chè restati così a secco quando erano nel lo- 
ro stato di vita , si osserva tuttora nelle acque 
del Mare , e ne ho qui presso questi scogli un. 
continuo eSempió sotto gii occhi (1) veden- 
do i Ricci' di Mare t o siano gli Echini occu- 
parsi un luogo a patte, ed il simile rispetto a 
molti altri Testacei tanto univalvi , che bi- 
valvi , 1 che stanno uniti, e in società specie 
per specie. Il celebre Dottore Sparrman nel 
suo Viaggio al Capo di Buona Speranza, dice 
di aver osservata und quantità sì prodigiosa di 
Meduse riunite insieme , che formavano una 
massa condensata di più braccia di profondità. 

Se pòi in" qualche terreno pieno di Te- 
stacei fossili si vede la cosa esser diversamen- 
te , è manifesto che allora sono stati contùsi 
ài cause estranee , ciò che fiegtie specialmen- 
te in occasione o di smotte, e di contùsi tra- 
sporti fotti dalle acque, o nél lavorio delle 
terre .'Ih somma dopo queste poche osserva^ 
zioni notate cammin facendo; arrivai a Cevo - 
li, ove poco mi trattenni,- e colla mia com- 
pagnia riprendendo la strada ; medésima, que- 
sta sera fài/Ui ‘ritorno al Bagno a Acqua. 

1 - ; . ' • > 

CO Queste Lèttere furono. scritte dal Lazzeretto di 
San IaCopo presso Livorno • 
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Terminate finalmente le mie bagnature 
pensai a lasciare questo soggiorno del Bagno, 
di dove partii il dì 24. diGiugno (i^Sy^atrc 
ore dopo mezzogiorno. M’incamminai a ca- 
vallo per la strada maestra , e tenendo la stessa 
. via fatta due giorni avanti arrivai di nuovo 
a Cevpli . Passato che ebbi questo Castello la- 
sciai a destra la via che conduce alla Pieve 
del luogo , e prendendo quella inferiore , se- 
guitai il cammino verso la Terra di Lari, do- 
•ve arrivato, senza fermarmi proseguii oltre, 
e alle ore sei arrivai a Vallisonsi Villa de’ Si- 
: gnopi Cappelloni di Livorno . 

Le strade per le quali passai in questo 
. giorno erano tutte praticate nel tufo, aven- 
do a destra, e a sinistra delle buone coltiva- 
zioni fatte negli stessi 'tufi,, che trovai nella 
maggior parte ben addomesticati , e' ridotti in 
perfettissime terre» Gli ulivi, le viti, ed i 
grani sono i principali articoli, e se unitamen- 
te alla premura del lavorare vi fossero dei mi“ 
gliori metodi di coltivazione,, quelle teppe 
sembrerebbero giardini . Per ogni dove incon- 
trai dei solici Testacei fossili, ma specialmen- 
te dell’ Ostriche. , , ,- v 

La Villa di Vallisonsi resta in un distin- 
to poggettp su quelle Colline, e per andarvi 
si ascende da tutte le parti , ed ha d intorno 
una valle, dalla quale appunto prende il nome. 
La Villa è molto propria, e grande, e ben 
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spartita , ed ha dei buoni annessi ; e fra essi 
una decorosa Cappella distante poche braccia 
da essa sotto il titolo della Santissima Trinità . 
All’altare vi è un quadro esprimente la me- 
desima, ed c della scuola Fiorentina. Vi si 
legge l’appresso Iscrizione. 

* . D. O. M. 


SACELLO HVIC 

IN HONOREM SSMAE TRINITATTS 
EXTRVCTO A VGVSTINVS SEBaS - 
CIAPPELLONIVS PRO SVO IN RES 
SACRAS STVDIO MAIOREM NITOREM 

ET STABILITATEM ADIVNXIT 

1 < * 

ANNO SALVTIS MDCCLXXV. 


Vi è accanto un Campanile quadrato, c mo- 
derno, che supera la moderazione di una Cap- 
pella privata , per cui c forse restato senza 
campane . Le acque dei contorni sono buone , 
- ma essendo un po’ troppo distanti, i Signori 
Ciappcllohi per l’uso domestico fabbricarono 
davanti alla Villa una bellissima cisterna . ' 
Da questa Villa ebbi occasione di osser- 
■varc che i venti libecci , che salutano Livor- 
no senza che per l’ordinario vi portino acqua , 
la scaricano poi tutta verso i Monti Pisani 
dalla parte di Calci, di liuti, e di Bicntina, 
c per l’ adiacenti Colline dèi Valdarno di sot- 
to. 1 libecci combinati con i venti australi 
T. II. Qq 
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spingono le acque con impeto burrascoso an- 
che in queste Colline di V allisonsi , di Cre- 
spina , di Casciana , e di Lari , e degli altri 
vicini Castelli, ma sono di poca durata, ve- 
nendone riparata la forza dalla giogana dei 
Monti di Livorno. Piove per altro assai in 
queste parti quando i tempi acquosi son ca- 
ricati a grecale, a levante, e a scirocco per 
cui si trovano ad aver qui molt’acqua nell’In- 
verno , e pochissima nell’ Estate . 

Le coltivazioni verso Vallisonsi non dif- 
feriscono da quelle delle altre Colline. Ulivi, 
viti, e grani sono al solito i principali arti- 
coli. Vi sono dei campi per i vecciati, e 
nelle vallate vi seminano pure i granturchi , 
e le saggine. A questi capi di agricoltura si 
potrebbe aggiugnere quello dei Castagni non 
tanto a frutto, che per fare dei cerchiami . do- 
mandando col nome di Tallete quei luoghi 
destinati per quest’ultimo effetto. Per altro 
quest’articolo dei Castagni mi parve piutto- 
sto trascurato per sostituirvi quello degli uli- 
vi , creduto più vantaggioso , e di maggior 
rendita ; a poco per volta disfacevano pure 
delle piccole macchie, ottime per pastura, 
per ridurle egualmente a coltivazione . Presso 
questa Villa veddi in abbondanza nei campi 
seminati a vecciati il Lilium pomponicum. Lino, 
che non aveva trovato in nessun’ altra di que- 
ste Colline . . : 
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I terreni di Valhsonsi son tutti di tufo', 
fra i quali vi è una prodigiosa quantità di Te- 
stacei fossili , ma specialmente delle solite O- 
striche piuttosto grandi, ed alcune chiuse, e 
ripiene di Tufo polimorfo, il quale contenen- 
do dei piccoli Testacei microscopici, questo 
solo può servire di vago trattenimento a un 
dilettante naturalista. 

Tali Testacei ancor qui non son confusi 
ma si veggono ordinati fra di loro, e gli strati 
ove posano hanno una perfetta corrisponden- 
za orizzontale con gli altri poggi , che circon- 
dano quella Valle. Quelli poi che sono erran- 
ti, e sparsi per i campi lavorativi, e inferio- 
ri , è manifesto che ci sono stati trasportati, 
come dissi anche poco fa , dalle acque raden- 
do, e smottando le pareti laterali della Valle, 
dove restano confusi anche di più atteso le 
successive lavorazioni dei terreni . 

Presso alla casa di un contadino a mez- 
' zogiorno della Villa , luogo detto Fonrecarelti 
trovai molte concrezióni Idiomorfe di pietra 
calcaria di figura globulare, e internamente 
disposte a zone, e colorire a gradi dall’ ocra 
marziale. Di qui si ha un’amena veduta, spe- 
cialmente dalla parte che guarda il Mare. <’ 
Nel trattenermi in quella Villa di Valli- 
~ Sonsi mi venne desio di fare qualche spasseg- 
giata per quei contorni . Andai prima di tutto 
a Crespina , luogo prossimo alla Villa , e dalla 
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quale non è diviso se non da una Vallata . Qui 
m’indirizzai al Proposto di essa il M. R. Si- 
gnor Antonio Filippo Pieri, che trovai, gar- 
bato, c ilare, non ostante che fosse crudel- 
mente tormentato dalla gotta , e fili di ritor- 
no la medesima sera a Vallisonsi. Ma il gior- 
no dopo tornai nuovamente a Crespina, e an- 
dai in una parte di essa , (letta Belvedere con 
idea di osservare la Villa Testa. 

Io era in compagnia di diverse altre per- 
sone , e con buona parte della mia piccola fa- 
miglia, ma senz’altri direzione se non quella 
che è stata sempre la mia fcdel compagna in 
ogni mio Viaggio. Mi presentai adunque con 
.fiducia, e francamente a una vaga, e ridente 
Palazzetta che veddi sul prato della stessa 
Villa, giacche da persona che passava di lì 
mi fu detto, che quella era l’abitazione del 
Rettore della pubblica Cappella che era in po- 
ca distanza sul prato. , , • 

Fummo cortesemente accolti, introdotti , 
e generosamente rinfrescati. Si vedde con 
piacere questa vaga abitazione, e quello che 
di prezioso si conserva in essa. Dopo uscim- 
mo fuori collo stesso soggetto che sì garba- 
tamente ci aveva ricevuti, e divagando su i 
varj oggetti che mi si presentavano davanti, 
si seguitava qui ad essere forestieri di fatti , c 
di nome , e la conversazione che passava fra 
di noi, era solo guidata da quella confidenza 
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che si accorda nell’istante a quelle persone, 
che prevengono bene con un vantaggiosa 
esterno., - • • v . 

Era naturale che questo trattenimento 
non dovesse sciogliersi senza adempire ad un 
atto di urbanità palesandoci reciprocamente, 
e così fu fatto. Ebbi allora il piacere d’inten- 
dere che io parlava col Signor Dottore Abate 
Ranieri Tempesti di Pisa , di cui poco avanti 
io aveva gustato un dotto, ed erudito discor- 
so sull’ Istoria Letteraria Pisana. Si legò fin da 
quel momento una perfetta amicizia fra di 
noi , e che sempre abbiamo conservata. Fu egli 
che più volte m’ invitò a passare del tempo 
su queste amene Colline Pisane; e si deve agli 
stimoli della sua amicizia, e alle di lui per- 
suasive se io m’indussi a scrivere questo Ode- 
porico . 

I nostri varj discorsi ci distrassero in quel 
dì da fare ulteriori osservazioni suquella parte 
di Crespina ., Si vedde per altro la magnifica 
Cappella , o piuttosto pubblico Oratorio, che 
è lì presso la Villa Testa. Passammo a vedere 
. anche il palazzo , e gli annessi ; poi ci con- 
gedommo , ed io riassociandomi alla mia com- 
pagaia tornammo a sera a l^aJUisonsi., 
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4 _/A vantaggiosa situazione di Vallisonsi , 
di dove io vedeva diverse Terre , Castelli , 
e Villaggi ,mi stimolava di continuo a lasciare 
quel soggiorno spingendomi altróve. II di’22. 
di Giugno 1788. partii da quella Villa in com- 
pagnia del Signor Dottore Domenico Bardi 
di Lari, Medico Condotto della stessa Comu- 
nità, uomo di merito, e assai cortése. Sce- 
so nella Valle , che l’c sottoposta per levan- 
te. passai il fiumiciattolo la Crespina , nel qua- 
le non ostante la stagione straordinariamente 
secca, e calda di quest’anno lo trovai con 
deir acqua. Ciò l’attribuii all’essere il mede- 
simo dominato molto da vicino da diversi 
colli di Tufo, nei quali vi aveva osservate 
delle scaturigini d’acqua piuttosto doviziose, 
le quali fanno capo in esso, e dove le' acque 
si mantenevano per essere il luogo molto adom- 
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brato, ed anche perchè il Ietto del fiume ha 
una docilissima inclinazione. 

Principiai poco dopo a salire verso Lari 
per terreni di Tufo, e in qualche luogo per 
iscrade tagliate nei Tufi medesimi, e con le 
pareti laterali molto alte, e quasi perpendico- 
lari come costantemente sono nei Colli di 
Tufo. E così per terreni sempre d’indole 
eguale arrivai in quella Terra. 

I Testacei che io aveva veduti a V alli- 
sonsi gli osservai anche per questa strada , ma 
molti degli erranti , atteso che quelle terre era- 
no già state lavorate. Alcuni strati che posava- 
no nella cavità di qualche strada gli veddi cor- 
rispondenti a quei dei poggi di Crespina , di 
Vallisonsi , e di: Fonte carelli . Quelli poi che 
mi restavano a un orizzonte più alto avevano 
un’ egual corrispondenza colle altre Colline , 
che mi rimanevano a levante . 

Arrivato che fui a Lari, e data una scorsa 
superficiale per la Terra, proseguii verso un 
luogo, o Borgata detta Gramngnano , di dove 
m* incamminai per Casciana, Castello di que- 
ste Colline. La strada per arrivarvi la trovai 
incomoda, o piuttosto fastidiosa per i ciot- 
tolati con i quali sono lastricate le vie che 
conducono ad esso, essendo di pietre calca- 
rie piene zeppe di Testacei impietriti , per 
cui si possono dire vere Lumache He . Non feci 
che passar di mezzo al Castello, scendendo 
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nella parte opposta» presso un Oratorio dettò 
la Madonna della Cava . Di qui si andò a una 
Cava di pietre , detta di San Fridiano. 

La maggior parte di essa spetta alla Fami- 
glia de’ Signori Tardi, persone benestanti del vi- 
cino Villaggio di San Fridiano. Mi fece piacer 
grande il vederla. Levano còntinuamente dal- 
la medesima del pietrame per uso di stipiti 
per le porte , c per le finestre , per fare scale , e 
altri simili lavori. Tanto più ini fu piacevole 
di osservar ciò, perchè io sapeva che tali pie- 
tre erano un aggregato di Lcnticolari , dette 
dalla gente del paese Pietre milliarie . 

Da alcuni sono denominate Pietre Mil- 
liarie di Casciana., forse per essere la Cava 
prossima al detto Castello; ma io le dirò di 
; San Fridiano, giacche in quei contorni , e in 
•Casciana stessa si conosce questo luogo sotto 
la denominazione di Cave di San Fridiano . 
Alcuni hanno detto essere quel pietrame una 
'composizione di Nautili, e di Corni di Ani- 
mone con altri frammenti di Testacei; fra .i 
'quali delle piccole spine di Echini ; altri han- 
no supposto essere tutta Echini i nè e mancato 
chi abbia voluto che siano Operculi di Chioc- 
ciole , e taluno Uova di Pesce . 

I moderni Orktologici per altro, senza 
escludere dalle dette pietre nè gli Ammoniti, 
nè i Nautili, nè gli Echini , nè altri corpi ma- 
rini che sono affatto diversi dalle Lenticole 
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medesime, erodono più ragionevolmente ap- 
partenere le medesime alla Classe degli Zoo- 
fili e ridotte ni genere dei Porpiti. 

lo mi trattenni qui qualche tempo osser- 
vando, e raccogliendo tutte le varietà delle 
dette Lenticole, le quali vi descrissi già nel 
Tomo I. nel Catalogo dei Testacei Fossili. 
Trovai in quei contorni altresì degli strati di 
Tufo pietroso, pieno di Testacei bivalvi, e 
specialmente di Ostriche} e altri ancora ne 
veddi in qua, e in la confusi, c sciolti. 

Lasciata questa Cava dirimpetto alla qua- 
le scorre il Botro detto i# Lecinella, passai a 
vedere una ricca sorgente d'acqua perfètta, 
che c di lì poco distante, la quale riunita in 
una gran gora, serve poi per fare andare di- 
versi Mulini, che sono nella sottoposta Vil- 
le, luogo fresco, e con delia vegetazione per 
il vantaggio che gode di quelle acque peren- 
ni . Lì appresso vi sono le rovine di un vec- 
chio edifizio a polvere, che mi dissero essere 
una volta saltato in aria. E qui prendendo la 
strada a destra , seguitai in alto per una delle 
solite vie di ciottoli talmente levigati dall’uso, 
e dal tempo che i cavalli appena cì si reggo- 
no in piedi. Ma un dilettante d’ Istoria Na- 
turale deve qui andare a piedi per osservare 
le pietre stesse, che possono servirgli di cia- 
zioso trattenimento , per la Varietà dei Te- 
stacei, che si ravvisano in esse. 
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Giunsi poco dopo a San' Fridiano, Vir- 
aggio di poche case, e con Chiesa Curata 
che io nonveddi. E di qui per terreni or me- 
diocremente coltivati, ed ora per doviziose 
coltivazioni arrivai al Castello di Usigliano . 
Scesi poi nelle parti inferiori di questa Col- 
lina, e arrivai in.una Valle ove è una piccola 
pianura, detta Vantartela., luogo un poco rin- 
scrraco fra i colli, ma ben coltivato, ed ove 
non ostante il calore della stagione ,. trovai 
un’aria molto frigida. Arrivato finalmente al 
fiumiciattolo della Crespina , separatomi dal 
Signor Dottor Bardi, essendo oramai sera me 
ne tornai a Vallisonsi . 

Due volte io aveva veduta la Terra di 
Lari nel breve spazio di pochi giorni. La pri- 
ma fu il dì 24. di Giugno di passaggio. Mi ci 
trasferii poi come vi ho detto il dì 27. della 
stesso mese , ma allora pure poco mi et trat- 
tenni , perchè la gita di quel giorno era de- 
stinata per un semplice diporto , e soprat- 
tutto per vedere le Cavedi San Fridiano. Vo- 
lendo per altro osservare , e intendere qual- 
che cosa- di più rispetto a quella Terra , risol- 
vei di andarci ancor per una terza volta, che 
fu il dì primo del seguente mese di Luglio „ 
in cui partii da Vallisonsi prendendo una 
strada scorciatoia, ma ripida, e incomoda» 
dilettevole bensì per la quantità dei soliti Te- 
stacei fossili sopra i quali io passava .Termi- 
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tiara la cattiva via entrai nella strada carreg- 
giabile, che io aveva battuta i giorni avanti, 
ed arrivato a un luogo piano , trovai sulla sini- 
stra un Oratorio, detto la Madonna della Neve, 
o di V-alcella . Poco dopo giunsi a Lari per 
strade che dolcemente salgono , e feci capo 
alla casa paterna del Signor Dottor Bardi , e 
eoa esso si andò a girare per la Terra. Non 
ostante che le mie osservazioni fossero fatte 
con più comodo, nulladimeno non ebbi tanto 
tempo per veder tutto , e per girarne i con- 
torni. Dunque questa stessa sera lasciai Lari , 
e il Signor Dottor Bardi ; e a ora ben -tarda 
fui di ritorno per la strada ordinaria alla Vilhl 
di Vallisonsi. 

Voi avrete osservato che in queste ulti- 
me mie Lettere vi ho parlato, o piuttosto vi 
lio toccati unicamente i nomi non tanto della 
Terra di Cari, che dei Castelli di Cevoli, e 
di Crespina, di Belvedere, della Villa Testa, 
-di Casciana , di Gramugnano , di San Fridiano , 
e di Usigliano, tutti luoghi da me veduti in 
questo primo Odeporico, senza farvi nessuna 
particolar descrizione dei medesimi . Ma avre- 
te altresì osservato che in detti luoghi ci sono 
stato di paisaggio , o troppo poco per poter 
parlare di essi in questo Volume. Ciò per al- 
tro mi riserbo a farlo nei seguenti Tomi , nei 
quali riunirò quanto è stato da me notato 
in occasione di esserci staro altre voitc non 
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di passaggio , ma ai permanenza bastante per 
poter parlare ragionevolmuite di essi . 

Il giorno seguente cioè il di 2 di f uglio 
1^88. lasciai finalmente la Villa di Vallisonsi 
che erano le ore quattro e mezza dopo mez- 
zogiorno. Venuto nella pianura m'incamminai 
per prendere la strada detta delle Colmate » 
passai presso la Cura di Vicarello che mi re. 
stava a destra, e qui traversando la via M*" 
remmana, che è l’antica Via Emilia , pro- 
seguendo per luoghi piani, passai il ponte 
della Torà , nell’arco della quale vi è scolpito 
l’anno MDCCXXVII 1 . e seguitando per la 
Strada delle Colmate arrivai ai Ponti di Sta- 
gno. E così entrato nella Strada maestra Pisa- 
na, dirigendomi verso Livorno mi restituii 
finalmente questo dì al mio posto al Lazzeret- 
to di San Iacopo alle ore nove dopo mezzogior- 
no , di dove per aderire ai vostri desideri vi 
fio dato inranto ragguaglio di questo primo 
mio Odeporico, che vi pregodi gradire unica>- 
roente a chi ha il piacere di essere uno dei 
f ostri più affezionati amici . 


Fine del Tomo IL 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE. 


TAVOLA I. 

Rappresenta la Pianta dei Bagni a Acqua nel- 
la guisa che furono costruiti , e disposti 
dalla Repubblica Pisana sotto il Conte Fe- 
derigo da Montefeltro nel 1311./?^. 20. 

A Bagno degli Uomini. 

BB Bagno delle Donne » , 

CC Bagno dei Lebbrosi . 

D Bagno dei Cavalli . 

a e. a Porte per le quali si aveva l’ingresso 
nel Bagno degli Uomini. 

bb Porte per le quali si aveva l’ingresso nel. 
Bagno delle Donne. 

c cc Porte per le quali si aveva l’ingresso nel 
Bagno dei Lebbrosi . 

d Parete che divideva in due parti il Bagno 
delle Donne 1 . 

eee Parete che divideva in due parti il Bagno 

.. dei Lebbrosi» 


Digitized by Google 


1 


3 l8 

TAVOLA II. 

Figura I. 

Rappresenta una porzione dell’ alzata della 
fabbrica dei Bagni a Acqua fabbricati dalla 
Repubblica Pisana sotto il Conte Federico 
di Montefelcro nel 13 1 r. pag. *71. 
a a a Tre porte per le quali si aveva l’ingresso 
nel Bagno degli Uomini. 
b Iscrizione del Conte Federico di Monte- 
feltro nella quale si fa menzione dell’ ere- 
zione di questi Bagni nel 13 n. 
c Iscrizione di Ciriaco Anconitano, la quale 
suppone falsamente questi Bagni-opera della 
Contessa Matilde. 

di Merji antichi, detti alla Ghibellina. 
e Luogo ove era un’ Iscrizione del Granduca 
Francesco I. de’ Medici -con l’arme Gran- 
ducale . . • • . ’ , " r * • 

fj'ff Buche per riporvi le- spoglie di chi en- 
trava nel Bagno. 

gg Marciapiede che ricorre sulle Gradora. 
hh Muricciolo auso di sedile, che ricorre sul 
Marciapiede per riposarsi-, e dove usava 
-spogliarsi, e rivestirsi entrandole uscendo 
dal Bagno, . . : * 

TAVOLA n. 

. . Figura li. 

Rappresenta la Pianta dei Bagni a Acqua quali 
erano nel 174*2. pag. 84, 
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AAA'A Bagno che prima serviva solamente 
per gli Uomini . 

B Cappella , o Portico sotto il quale scaturi- 
scono le Polle d’ acqua calda . 

CC Bagno per le Donne , ma che nel suddetto 
anno 1742. volevano già. bagnarsi in quello 
stesso degli Uomini, per cui veni vano scon- 
certate le ore della Bagnatura per gli uni , 
e per le altre, venendo in appresso sepa- 
rato il detto Portico in due parti con una 
parete , destinandone così una porzione per 
gli Uomini , e l’altra per le Donne. 

D Bagno dei Cavalli - 

NB. Che in questa Pianta non si vede 
delineato il Bagno dei Lebbrosi. 

TAVOLA IIL 

Rappresenta la Pianta dei Bagni a Acqua quali 
erano nel 1765. pag. 86. 

AAAA La gran Vasca, o Piscina dei Bagni. 

B Porta d’ingresso dalla parte degli Uomi- 
ni. 

CCCCC Passeggio , o Marciapiede intorno alla 
Piscina. : 

D Spogliatoio, e Stufa degli Uomini. 

EEE Comunicazione colla gran Piscina, e 
Fossa di rifiuto dalla parte degli Uomini . 

F Porzione del Bagno destinato per gli Uo- 
mini. 
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G(j Canali che comunicano le acque nel vèc- 
chio Bagno delle Donne. 

H Forca d’ingresso dalla parte delle Donne* 

/ Spogliatojo, e Stufa delle Donne* 

K Stanzino. 

LLL Comunicazione colla gran Piscina dalla 
parcc delle Donne, e Fossa di rifiuto. 

Al Porzione del Bagno destinato per le Donne . 

N' Fogna , o Latrina maggiore per levare tut- 
te le acque dalla Vasca. 

0 Porta del vecchio Bagno delle Donne . 

PP Vecchio Bagno delle Donne abbandonato. 

()() Spogliatojo , e Stufa del vecchio Bagno del- 
le Donne. 

R Porzione dell’antico Bagno dei Lebbrosi. 

S Bagno dei Cavalli. 

T Fossa di scolo . 

. TAVOLA IV, 

A 

» k ■ • 

Ba^ppresenta la Pianta dei Bagni a Acqua, qua- 

- li erano nel 1788. pag. pi. 

AA Porte dalle quali si ha f ingresso nel Ba- 
■gno. . 

BBBB Marciapiede o Passeggio che ricorre 
sulle Gradora del Bagno. 

CC Spogliatojo, e Stufi degli Uomini. 

D Spogliatojo, e Stufa delle Donne. 

£EE Stanze, «Stanzini per comodo delle Don- 
ne . . . 
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FF Spogliato) , e Staffi annesip' alle stanza 

delle Docce. 

GG Stanze delle t)occe. • 

UH Gradora che circondano la Piscina. 

IIIIII Vasca, o Piscina 'de! Bagno: r 

K Portico, o Cappella nel mezzo dèlia Pi- 
scina . ... 

LLLL Bagno anìlcp delle Donne. 

M Bagno antico dei Lebbrosi . 

N Bagno dei Cavalli. •• • - 

f. Porta che dal Marciapiede , o Spasseggio 
mette nello Spogliatoio degli Uomini. 

2. Scala coperta che mette nella Piscina dal- 
la parte degli Uomini . 

3. Scala coperta che mette nella Piscina dal- 
la parte delle Donne . 

4. 4. Porte che mettono negli Spogliatoi deL 

le Docce. ■ ' • * 

5.5. Scale per le quali sV scende nelle stanze 

delle Docce. • ' t 

6 . 6 . Scale per le quali dagli Spogliatoi dcl/c 


Docce si scende nella Piscina . 

2 - 1 - Porte per le quali gialla gran Piscina si 
entra sotto il Portico, o Cappella. 

8. 8. 8. 8. 8. 8. Finestre che sono nel Portico , 
o Cappella del Bagno . 

NB. Che a pag. 95. ove dissi che tali 
Finestre sono quattro , deve leggersi sei. 

9. Porzione del Portico destinato per gli 
Uomini. 

T. 11. 
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10. Porzione . del Portico destinato per le 

Donne. ; >cJ* i. 

11. Emissario maggiore delle acque che esco- 
no dal Bagno. % - v 

12. Qui fanno -capo nella Fogna maestra le 
acque che avanzano dalle stanze delle Docce, 

13. 13- Fosse di rifiuto. 

14. 14. 14. Canali per » quali dalla gran Vasca 
passavano le acque nel vecchio Bagno delle 
Donne, ed ora vanno in quello de’Cavalli. 

15. 15. Scale per le quali si scendeva nel vec- 
chio Bagno delle Donne. 

16. 16. 16. Canali per i quali dal Bagno delle 
Donne passavano le acque in quello dei 

; Lebbrosi. •. ( 

17. Orticello per uso del Custode dei Bagni. 

18. Porta che -serviva per andare al Bagno 
delle Donne, e a quello dei Cavalli. 

ip. Andito coperta per il quale si andava ai 
suddetti Bagni. 

«6. 20. Canali per i quali passavano nel Bagno 
dei Cavalli le acque dei Rifiuti della Piscina. 

Si. Canali per i quali passavano le acque nel 
Bagno dei Cavalli da quelli degli Uomini, 
delle Donne, e dei Lebbrosi. 

22.22. Scolo di tutte le acque che fanno capo 
nel Bagno dei Cavalli» le quali riunite se- 
guitano altrove il loro corso. < 
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Bare dei Bagni. Era una Carica che 
dai Bagnanti ogni anno si conferiva al 
soggetto più degno. Sue funzioni . pag. 
Abitatori delle Colline Pisane ; loro carat~ 


l2 3- 


tcre ' — ’ ' — — — • — — *■ — - - 1 . 

loro diverse classi *— - — —w. n a. 

Abitazioni migliori del Castello del Ba-- 
gno a Acqua - — — . — — — — 36. 

Acqua fredda . Si suppone thè 1 ne scatu- 
risca una polla dalle Terme delBagno ». 

• a Acqua — w — 160. 

Acqua di Pillo in Paldelsa presso Castel 

Fiorentino — — • — - — - — - — — f 07. 

Acqua di Pyrmont — — — — — — ro'j. 

Acque potabili del Castello del Bagno a. 

: ’ Acqua ’ ~ — 35. 

Acque Termali del Bagno a Acqua. Loro 

descrizióne — . _ .w xoi. 

4- Sono limpidissime — — J03. 

— ■- — Per qual ragione qualche volta ■ \ 

siano credute pregiudiciàli alla Bagna- 

* cura — — i — — toy 

Ss s 
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Acque Termali fai, Bagno a Acqua. Son 
pive di odore, e di sapore — lo$. e 
Son cariche di Calce, o Osside 


I 12. 


— — ■ — ; — io 6 . 


Marziale r~ , 

* y} quale altezza siano tenute nel 

tempo della bagnatura — — — 

Loro calore — — — 

L' Autore cì vd da Livorno per 

approfittare di esse — — — ■*“ t - 

: — Loro virtù - — — — — 

Buone in bevanda per alcune 


109. 

212. 

il 2. 

124. 


. 126. 


malattie — 

— destinate anche per usi econo- 


.«_• miei — — * ■ — 2 4 1 -* 

- : Qual corso tengano presentemente 245.* 
/zi ordine al colore citrino che la- 
sciano su i panni lini r *T“ 'T* *^ 3 * 

Acqui , Castello . Sua origine - r 28 8 • 

, — Ove era situato — 3 8,g zòo, 

Antica sua denominazione .38. e 8 ( 52 . 

.1, Sua Giurisdizione , detta Aqui- 

siana C une — — * r J\ qAo. 

Acquidotto delle Terme del Bagno a A- 
cqua — 240. 242. 243. e 

Acquidoso di Tito — “ TT 

Agapi natalizj , si ravvisano in qualche 
Convito dei Collinesi - — • ‘ < ~ 

Agricoltura del Bagno a Acqua . Articoli 
interessanti la medesima — — * “ 


244 - 

241. 

-* 9 * 

280. 


CfiAW* JVW»*» . 

Agricoltura a V allisonsi 300* 
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A lamanno Baccaccino , Canonico Fioren- 
tino , e Piovano del Bagno a Acqua — 59. 

Alamanni Vescovo di Volterra. Sua Arme 
nell' Acquidotto delle Terme del Bagno 
f a Acqua • — — — — — — — 242. 

Altezza alla quale si tengono le acque 
delieTermc del Bagno a Aayxa nel tem- 
po della Bagnatura — — — — — 109. 
Analisi chimica delle Acque delle Terme 
del Bagno a Acqua fatta da Hoefer 
Speziale della Corte di Toscana - — 106. 
Apoditerium — — — — — — — 1 14. 
Aria del Castello del Bagno a Acqua — 3 6. 

Argento, non muta colore nelle Acque 
Termali-del Bagno a Acqua — — io 6 . 
Arrivo dell' Autore al Castello dell Bagno 
a Acqua nella prima sua gita a quel- 
la parte — — — — Ip. 

Arti Alecchaniche poco seguitate , o colti- 
vate dai Collinesi — « — — 6. 

faccio Andrea Medico- — — 16%. 

Badia di Morrona possedeva dei Mulini , e 
del Territorio al Bagno a Acqua 243. e 288. 
Bagnatoli, fanno l’impiego dei Calipti 
degli antichi Bagni, e quello degli Un- 

.. ftores 11 1- 

Bagnatura . Metodo che si tiene per farla 
nelle Terme del Bagno a Acqua — — 1 1 2. 

Tempi piùpropri per la medesima 1 28. 


326 

Bugnatura. Di quanti giorni sia — - — 129* 

— 1 Se si debba fare a digiuno, o nò 1 1 9. 

Basai a Acqua. Descrizione dell'origine 
e antico stato dei medesimi — — — 66. 

... - — Pianta de' medesimi . Tav.I. - — 70. 

Tjv. II. Fig. I. 2 r. 

* Pianta del 1742. Tav.I I. Fig.II. 84. 

• — : Del x^ó^.Tav. III. — 8 ( 5 . 

Del 1788. Tav. 1 V. — 91. 

—■ — — - A' tempi di Ugolino da Monte- 


— Divenuti sempre più noti per la 

celebrità degli Scrittori — — 79. 

— — — — Descrizione delle loro Acque — io), 

Loro presente stato — 89. { 

— — Descrizione di essi colla Pianta 
del Signor Capitano Antonio De Ferra 91. 

— A* tempi del Meliini distinti in 

quattro parti ^ — — — — — 8*-- 

— — — Lavori proposti da Domenico di 
Guido Alci li ni — — — — — — 81. 

Lavori fattivi nel 16 il. è 1621. 82. 

—— Detti fattici nel 1750. 8i|. 

— Furono di proprietà della Repub- 1 

blica Pisana 294. 

— Frequentati — — 128. 

•« Per qualche tempo furono meno 

curati — — 13 

Autorità di varj Medici che par- 

• la no di essi — -r- : — _ — : x 4 -• 
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Bagni, a Acqua. Si -prendono in comune, 

, e solo restano separate le D>nne 1 22. 

-■ Comuni alta gente di qualunque 

condizione - — — ■ — — * — — 1 33 * 

Comodi che vi si potrebbero fare 134. 

- — Si crede di pregiudizio ai mede- 
simi il farvi dei lavori — • " r 34 - 

— Quando *i riempiono — • — — 119. 

Quando si vuotino — ivi . 

— ^ Si aumentano sotto t attuai Go- 
verno ■ — — — 248* 

« Chiamati anche Bagni di Colli- 

na, Bagni delle Colline , Bagni di Pec- 
cioli , e Bagni di Casciana — 139. 

Fra le loro diverse denominazio- 
ni, furono detti anche Bagni di S.Ruf 

fino — — — — — 294. 

Bagni di Peccioli , sono gli stessi che i 

Bagni a Acqua — — — — 139 * 

— — Di Casciana sono gli stessi che i 

Bagni a Acqua — ivi • 

di Collina, o delle Colline sono gli 

gli stessi che i Bagna a Acqua — — ivi . 
Bagni di San Giuliano , furono descritti 

dal Dottor Cocchi 8 6 . 

Bagno delle Donne 77. 85. e 97. 

— Dei Lebbrosi , abbandonato 86. e 9$. 

Dei Cavalli 99» 

Bagno a Acqua, Castello — 31. 66 . e 288. 
— — Incendiato nel 1362. — — 72 * 


gaB 

Bjgnoa Acqua. Sua soTt omissione alla' ' £> 

Repubblica Fiorentina — — — — • 3&0. 

Sua distanza da Pisa, e da 

Livorno 1 • — ivi . 

Bandini, Canonico Angelo Maria , acquista 
un Codice MS. di Ugolino da Afonteca- 
lini , Dei Bagni della Toscana, e lo dona 
alla Biblioteca Laurenziàna 150. 

Bando del Magistrato dei Nove del 1575. 
relativo ai Bagni a Acqua — — »- 234. 

Batini , Luigi , Medico , scrive dei Bagni a 
Acqua — — — — — — 1 161 

Crede egli pure erroneamente , 

che i Bagni a Acqua siano opera della 

Contessa Matilde- — — — — — 83-. 1 

Bardi , Dottor Domenico , Medico Condot - ’ 

to della Comunità di Lari — • 127 re 310. 

Beccajo , Botro — — 287. 

Bellincioni, Domenico, Cerusico ai Bagni . 

a Acqua — 83. 124. e 2 13 

Scrive dei detti Bagni — 179. e seg 

— Cura del Morbo Gallico con le 

■ Acque dei Bagni Acqua 205. 

Serie di varie malattie curate » 

con iuso dei Bagni a Acqua — 187. e 19^. 

Belvedere , presso Crespina — 300. 

Biancane del ’ Bagno a Acqua — — — 268. 

Blanchellio ,0 Bianchetti , Mengo , Medico 157. 

Baccaccino Alamanni , Canon. Fiorentino 

Piovano del Bagno a Acqua nel 1533- 59* * 

' 

«i 


1 
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Borra , Torrente - - — *72. « 28(5. 

Botri , Fiumi, e Torrenti che bagnano il 

■ Comune del Bagno a Acqua. — 28 6 . 

Botricione, al Bagno a Acqua — ^r. e 286. 

Botro Beccajo ■ — 31. r 287. 

del Botticino - — — — — » 31. 

— ■ della Lecinella — — - — — 313. 

• della Ghirat-ta — — — - — 272. 

— — di Solata , o Solaja — — 2 6f. 

Brunetti , Dottor Luigi Medico al Bagno 

a Acqua 127. e 217. 

Byssus flos aquae di Linn. nasce nei Ba- 

gni a Acqua 103. 

Byssus velutina di Linn. nasce nei Ba- 
gni a Acqua - — — — — 103. e 108. 


Cajorsi, luogo così detto presso il Bagno 
a Acqua - — — — 272. 

Calce, o Ossido marziale, del quale sono 
cariche le Acque del Bagno a Acqua - to 6 . 

Caldana, Fiume a 8 < 5 . 

Calidarium 1 14. 

Cali pei degli antichi Bagni — • 117. 

Calore delle Terme del Bagno a • A- 
cqua • 104. 1 1 7.- e 212. 

Campagne , e Terreni del Comune del Ba- 
gno a Acqua - 2 7 5 . 

Capitante delle Colline di Pisa ridotte in 

Vicariati — — — — 202. 

T. IL Tc 
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Cappella nel mezzo dei Bagni a Acqua 83. 94. 

Cappella di Belvedére — — - — 309. 

Cappelle, o Orato f pubblici - 5 < 5 . 

C asciava — ! — — 311. 

Cascine., Fiume — — —-—,-7- — 286. 

Case del Bagno a Acqua che ricevono le 
persone che vanno ai Bagni — — — 

Casi vedaci- dall' Autore alle Terme del 

Bagno a Acqua — — — — — — 1 24». 

Castelli che formavano la Giurisdizione 
antica di Acqui — 261. 

Castello del Bagno a Acquar, perchè così 

detto—- *• 66 .. 

Cavalli , loro Bagno 99.. 

Cave di San Fridiano . — — 3^4r 

Cerusico Bellincioni - — — • — 83. 

Cerusico dei Bagni a Acqua Giuseppe Sol- 
lazzi 12 1.. 

Cevoli — ■*— - — — — — 1 — 1 301. 


Chiesa della Pieve del Bagno a Acqua 42. 54. 
di San. Martino del Bagno et Acqua 25 6 .. 


— — - di Santa Maria de' sette dolori 61.. 

Chiese sottoposte alla Pieve del Bagno a. 

^ Acqua nel 126.9. — — • -*- — 5 ®** 

— Suffragarne , che ha adesso la Pie- 
ve del Bagno a Acqua — — 61.. 

■■ Delle Colline- Pisane . Loro anti- 

Di tre diverse, grandezze nelle 

Colline Pisane — — — — 54 * 
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Chiesi T arrocchiali * v Pievi >. 0 BatLesi- 

— ■ - o Oratorj privati antichi — 55 . 

-t; mezzane, e piccole. Loro antichi 

titoli — 

— Parrocchiali, jo Pievi , quali fos - 
f . sero ordinariamente i loro Titoli — - - 
Ciriaco Anconitano autore delC Iscrizio- 
' ne, che è nelle Terme del Bagno a A- 

Cisalpino , Andrea , Medico - — r — 
Cocchi , Dottor Antonio — ■ *• ■— 85. 

Codice MS. di Ugolino da Montecatini . 

Dei Bagni della Toscana -* ,-r- ■> — 

Collinesi, sono accorti , e ingegnosi.*- 


* 33 ' 


\>± 

t 

A 

52* 

: 

• • . • 

• • -* 

a 

92- 

172. 

:I 22* 


uo. 

v , 


t: 

2 22 * 

30& 

* 

— dSi., 


Coltivazione al Bagno a Acqua 
Coltivazioni a PaUisonsi 
Confinazione , della Cura delia Pieve Ael 
Bagno a Acqua 

Contessa Matilde creduta male a propo 
' - sito l' autrice della fabbrica dei Bagni 

a Acqua — 

Conviti fra i Collinesi — — — 

Cornetti, o Coppette a taglio. Si faceva 
uso dei medesimi nei Bagni a Acqua* 
ma adesso è molto minorato ». — r , — 
Crespina — — — «— .-!-*>■*** 30^. 

Crosta tartarosa composta di Terra cal- » 
caria aerata , e di Qct a marziale delie 

Terme del Bagno a Acqua r- a 08. 

Tc 2 


II- 




Cura della Pieve del Bagno a Acqua .Sua 

; confinazione — di 

Cure eseguite coli ' uso delle acque delle 
Terme del Bagno a Acqua 187» 195. 217 S&i. 

Desinari d’ invito, che usavano nelleCol - 

• line nel Carnevale — 

Distanze, o Miglia da un luogo all'al- 
tro , come regalate in questo Odeporico 29» 
Distanza del È agno -a Acqua da Pisa , e . 

da Livorno — — ‘ 300. 

Divertimenti dei Collinesi 14. 

Docce . Comodo di esse fatte ai Bagni 85. 93. 
Docciature , come si prendono ai Bagni 

>. a Acqua - — — I20w 

Dolori, vengono delle volte risvegliati 
dall ’ uso delle Acque dei Bagni a Acqua 
senza conseguenze , e spesso sono in - 

dizj di guarigione 12&- 

Donne Collinesi , robuste, e fanno da Ma- 
nuali alle fabbriche — — « — 9. I z. 


Editto del *57 per regolamento dei Ba- 
gni a Acqua — — — — — — — Ild. 
■ - ■ - - del 1582. relativo ai Bagni a A- 
equa , proposto da Domenico di Guido 

Meliini — — — • — — — 81. 

Elezione del Piovano, e dei Rettori della 
Pieve del Bagno a Acqua — • — — 58. 
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Emissario maggiore dei Bagni - - 97. 

Entrata della Pieve del Bagno a Acqua 
. nel 1 260. - — — : 59 * 

"Fabbriche del Bagno a Acqua 33 » 

Falloppio , Gabbriello, Medico — — — 161 . 

— - Par lando delle Terme del Bagno 

a Acqua dice, che a 1 suoi tempi erano 
coperte — — l 3 * 

— — Nella sua Opera De Medicatis 

Aquis dice, che in questi Bagni la gen- 
te si sollazzava io varie guise — — 96. 

Ferra, Antonio, Capitano — — 01. 

Ferrone, Botro — — — — — — — 287. 
Ferrone, Luogo così detto del Bagno a 
Acqua — — — — — — — 2&Q« 269. 
Fighino , luogo presso il Bagno a Acqua 265. 

Fiume Crespina 3 IO> 

Fiumi, Torrenti , e Botri , che bagnano il 

Comune del Bagno a Acqua — u Sé . 

Fonte pubblica del Bagno a Acqua — — 247. 

- - di Figbino , o Fichino — 262- 

Fontccarelli presso Vallisonsi — 3 ° 7 - 

Fosse di rifiuto delle acque dei Bagni. 97. 

Fosso Chiaro — 28* 

Franciotti, Giorgio, Medico 161» 

San Fridiano, Villaggio 3» 2» .V 4 * 

Frigidarium — 114. 

Fumo , ò Nebbia , che si vede sutle acque 


334 ...... 

delle Terme del Bagno a Acqua in tem- 
po di umiditi , o di pioggia — - — — ut. 
Funerali dei Collinesi — — — — — 25. 

Fulginate, osia Gentile da Fuligno, Me- 
dico . — — 1 42. 

Cremile da Fuligno , o Fulginate , Medico 142. 
Giannelli, Dottor Pascasio, Lettore di ■* 

Filosofa in Pisa — 17^. 

Ginestra . Tele che fanno con essa al Ba- 
gno a Acqua — — 283. 

Giovannelli , Dottor Domenico , Medico 
del Dipartimento di Sanità in Livor- 


— Consiglia F Autore di prende- 

dere i Bagni a Acqua — — 1 1 3. 

Gherardesca . Possedeva al Bagno a Acqua 288. 
Gherardi, detti del Pozzuolo — — — 2 ^ 6 . 
Gherardi dal Botro, Famiglia del Bagno 

a Acqua j? 5 o. 

Ghiratia, Botro - — — 272. 

Gita prima dell' Autore dal Lazzeretto 
di S. Iacopo di Livorno al Bagno a 
Acqua nelle Colline Pisane — — — 28. 

da Vallisonsi a Crespina 307. 

nuovamente fatta da Vallisonsi a 

Crespina - — — — — — - — 308. 

da V allisonsi a Lari ,Gramugnano , 

Casciana, Cavedi San Fridiano , e Osi • 
gli ano — 310. e seg. 
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Giurisiizìont. antica, del Bagno a Acqua , 


detta Acqui — — — — — — — 23 . 

Gradora dei Bagni a Acqua 93. 108, 

) Gramugnano — — — — — — — 3 1 1 . 

Granduca Francesco de ’ Medici ordina dei 
Lavori ai Bagni a Acqua — 80. 

— — Pietro Leopoldo ordina dei 

nuovi lavori ai Bagni 8 ( 5 . 

— — — Ferdinando III. approva che 

si facciano dei nuovi lavori ai\Bagni 
a Acqua - — — 208. 


irl oefer , Speziale della Corte di'T oseana io 6 .. 

Hydrocalymma del Micheli , è il Byssus 
£os aquae. 103; 

i 

/ 

Idioma dei Collinesi' — — — 9.. 

Iniezioni . Sono raccomandate a. chi fa 
uso dei Bagni a Acqua — 122.. 

• — Comodo per esse fatte ai Bagni 85. 

Invidia ,, regna per intervalli fra i Colli- 
nesi — 8. 

Ischiade sofferta dal? Autore — - IJ3. 

Iscrizione die è nei Bagni del Bagno- a- 
Acqua del 13 1 1. spettante al Conte Fe- 
derico da Montefeltro 72.. 74. 

— Ove resti adesso collocata — 90. 

■ di Leonardo della Rovere — 90.. 

— - del Granduca Francesco dei: 
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Medici , che era sfata posta ai Bagni 

a Acqua , non esistente piu So- 

iscrizioni Sepolcrali ,che sono nella Chie- 
sa della Pieve del Bagno a Acqua — 48» 
Iscrizioni , che si leggono nei Castello del 
Bagno a Acqua , che indicano il tempo 
della venuta di Pietro Leopoldo nel det- 
to Castello — 3 7 - 


Lari 3°4- 3”* 

Latri narium — — — • — — i*4* 

Lavori nuovi che si faranno ai Bagni a 

Acqua — 2 4 °- 

Lebbrosi , loro antico Bagno — 9 °» 

Lea nella, Botro — 3*3* 

Legge riguardante i Bagni a Acqua del 

15-35. fio. 116, 234. 

Lenticolari — - — • 34 - 2 ^ 9 * 3 I2 ‘ 

Leonardo d' Aragona Prefetto dtRoma , 
e Contestabile di Sicilia, nel 1473 ’ f a 

uso dei Bagni del Bagno a Acqua 9 ** 

Lettera l.pag. i* li. 14. ///. 2&. IV- 3 1 » 

V. 40/7/. 53. VII Vili. 77. 

7 X. 8y. X. 101. XI. 112. XII. 131. 

Ji III. 142. XIV. idi, XV. 135. 
XVI. 1^5. XV II. 2J_l> XVIII. 240. 
XIX. 256. XX. 265. XXI. 276. 

- XX II. a&L XXIII. 301. XXlVTei 
ultima — ■ — — — — 310. 
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Lupinella.» si semina sulle lì lane arie def^ - 
Bagno a Acqua per addomesticarle — 2-3. 

Madonna della Cava 

Magistrato dei Surrogati di Pisa — — 

S. Martino del Bagno a Acqua - 

Matita nera — - — — — — — — 
Àlelico Andrea Baccio - — — — — 

— Andrea Cisalpino — — — — 

— Andrea M Marcolini 

— — — Antonio Cocchi 

■■ — Blanchellio , Alengo — — — 

■ ' ■ — Bartolommeo Viotti da Clivolo — 

— Domenico Barili — • — . — 

— Domenico Giovannelli — 113. 

— . .. — F alloppio . — 28. 

— — — Francesco Redi . 

— rr~- — Gabbriellq Falloppio — 

— Giorgio Franciotti- — 

— ' ' — — Giovanni Targioni Tozze t- 

.2 ■ y ti ' — 84. 1 03. 104. 105. 

■ Girolamo Mercuriale — 

— — - — Luigi Batini — 

■* — — — Luigi Brunetti 127. 

— ~ — Michele Savonarola 103. 

" Ugolino da Montecatini — ■ 68. 

Vi do Vidj - — — — 

Meliini » Domenico di Guido So. 8 jl 86. 
Membrane spettanti al Bagno a Acqua 
7 > IL V v 


3*g-‘ 
293- 
2 $6 
270 

167 

I?g 


*5T 

lói- 

m- 

221. 
9 6 . 

mi 

LÓJL 

161. 

21 1 . 

*73- 

216. 

217. 
249. 

mi 

Ih 

mi 

1 69. 

299. 
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Micheli , Botanico — 

Miglia , o distanze da un luogo all* al- # 

irò come regolate — — — — — 29. 

Molende, cibo di alcuni abitatori delle 

Colline Pisane — Se 

Morajola , Botro 

Morbogallico curato con le Acque dei Ba- 
gni a A qua * 20 5 * 

Morgincap, cosa si fosse fra i Longo- 
• baldi - — — — — — '■*” 26 1‘ 

Mulini del Bagno a Acqua 243. 246. 

Muri delle Terme bagnati dalle acque si 
ricoprono di una crosta tartarosa — 



debbia , o fumo ,che si vede sulle Acque 
delle Terme del Bagno a Acqua in tem- 
po di umidità, o di pioggia - — _ ut.- 
Nìccolai Giuseppe, Ingegnere , eseguisce 
i nuovi lavori ai Bagni , specialmente 
quello delle Docce — — * 7 """* 1 " 

Notari Pisani. Nessuno di essi poteva 
esercitare il Notariato senza' essere a- 

scritto alla Cittadinanza Pisana 290. 

Notar i del Bagno a Acqua - 

Ocra marziale riveste le pietre ,0 ghiaje 

dei Bagni * — 7“ T? ÀT-a 

Obera della Pieve.di Santa Maria del Ba- 

gno a Acqua — — — - ■ ,• 
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Ora della Bagnatura della mattina , -e 

del giorno 119. 

Ora del pranzo per quelli che si bagnano 

anche il dopo pranzo 1 19- 

Oratorj privati antichi , e poi pubblici , 

' o Cappelle 55 * 5 ^* 52 * 


P anni. tini stati nelle Terme del Bagno a 
Acqua prendono un color vandalo — toó. 

Pani anela . Luogo così detto 314- 

Parrocchiali si dissero in progresso di 
di tempo anche le Cappelle — — — 5 6. 

Partenza da Livorno jper i Bagni a A- 

cqua delC Autore- 113. 

— dal Bagno a Acqua per Valli- 


.ri&W.i ' “ 3 ° 4 - 

~ da Vallisonsi per Livorno 316. 

Parto delle Donne Collinesi, e loro Cor- 


tei — ~ *£ 

Paura. Luogo cos} detto del Magno a 
" Acqua — — — — — — — — ~ 260. 

Pereto . — — _ — — 272 » 

Petraja . Parte superiore del Castello del 

Bagno a Acqua — • 38. 256. 258. 

Pianta.dd Bagni 70. 71.84. 83. 86.91. 
,P[a>nt£ da ya ticK e , che nascono nei Ba- 

~ gni — — 1^3- 246. 

Pianura di Cello . 28. 

Piaz zjpiij .Ingegnere . Progetto per i nuo- 
vi lavori da farsi al Bagno a Acqua 87. 

Vv 2 
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Pieve del Bagno a Acqua - — 40. 5#. 

Pietà , e religiosità dei Collinesi 

Pietro Leopoldo Granduca nel 1 "fio. visi- 

• ta i Bagni a Acqua — 

Pigionali delle Colline Pisane — — — 
Pipino Re d'Italia nel Sec. TXl ordina la 
restaurazione degli Oralorj privati > e 

delle Chiese Parrocchiali 

Pisa aveva l’alto Dominio dei Castelli 
della Giurisdizione di Acqui — — — 
Pisigni . Seconda cena dei Collinesi , di 
dove se ne possa repetere P origine — 
Pittura di Giunta Risano nella Chiesa del- 
la Madonna de' sette dolori al Bagno 

a Acqua 7“ “ 

' Poggio alle Forche . Luogo presso Fighino 
Polle dei Bagni a Acqua, e stato creduto 
che alcune siano fresche — ■ — 101. 
P'onsacco — — — — — — • ‘ 

Ponte deir Ebreo al Bagno a Acqua 

Popolazione della Cura della Pieve del 

Bagno a Acqua — — — 

Portico delle Terme del Bagno a Acqua 85. 
Purganti solutivi non consigliati per quei 
che si bagnano nelle Ter thè del Bagno 
- a Acqua - ■ — * ' 


60. 

22 * 

8 * 
& 

55 * 

292-. 

62, 
a 61. 

1 60, 

28. 

ÓL, 

96. 

122 - 


Quercione . Luogo così detto per andare • 
a Cevolì - — — 30 r« 
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"Ranocchi. Vivono nelle gore dei Bagni 
a Acqua - — — — — r io. 

Sedi , Francesco, Medico - — — 173. 177. 

Va alle Acque della Villa colla 

Granduchessa Vittoria 177. 

Rena che si ammucchia intorno alle Pol- 
le delle acque dei Bagni a Acqua- — io2- 

Rendite della Pieve del Bagno a Acqua 
nel 1260. — — — — 59» 

Ricorsalo , Botro — ■ 287. 

Rifiuto , o Fossa delle Acque delle Terme 
del Bagno a Acqua , che passa per la 
Canonica della Pieve — — — — - gì. 

Ritorno dell * Autore a Livorno dal Bagno 
a Acqua , e da Vallisonsi — 315* 

Rizoliti Piritici - — ■ — • — . — — — i 269. 

Sabbia Silicea presso le Polle dei Bagni 
a Acqua — - — — . 102. 

Sacra della Chiesa della Pieve del Bagno 
a Acqua - — — 41. 

Sammuro. Luogo cosi detto presso il Ba - 
'gno a Acqua 2.60. 

Sanmaccari . Conviti fra i Collinesi . — 20. 

Sapore delle Acque delle Terme dei Ba- 
gni a Acqua — — — 105. 212. 

Savonarola, Michele, Medico — 103. 155» 

Le Serre , luogo così detto presso il Ba- 
gno a Acqua — — — — — . — 287. 
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Sola] a , So!ana , o Solario , Botro — 269. 286. 

Soluti vi , e Purganti noni consigliati a quei 
che si bagnano nelle Terme del Bagno 
a Acqua — — 122. 

Sorgeiui delle Acque dei Bagni - — — *■ 101. 

Sottomissione del Bagno a Acqua alla Re- 
pubblica Fiorentina — — — — — 300. 

Speda 'e di San Bartolommeo del Bagno a 
Acqua — 63. 

Spesa per la bagnatura — — — 129. 

Spogliatojo , o Stufa degli Uomini nel Ba- 
gno a Acqua — — - — - — 95S. 

Spoliariutn - — — — — — li 4. 

Sposalizj dei Collinesi — — — < 15. 

Stalagmite gessosa , che si trova in qual - f 

che parte dell' Edifizio dei Bagni - — . 109. 

Stalattiti del Bagno a Acqua n 33. io 9. 

Statuti del Bagno a Acqua — 29^. 

Strigili degli antichi Bagni — — -n* ’ ì 

Suprestizioni che ebbero i Collinesi— — r.24. 



r Targioni Tozzetti , Dottor Giavaa * j.'l 

.'ni . — 83. 84. 103. 104. .105. an. 

Tartari che depositano le Acque dei Bagni 
a Acqua su gli Edifizj dei Mulini 246. 

Tavola , o Pianta dei Bagni a A- \ 
equa — — — ■ - — ^o. 71. 84. 86. 9^. 

Tele di Ginestra — — — — **■ 284- 

Tempesti, Abate Dottor Ranieri — * 309. 
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Terme che qui si descrivano perchè si di - 
orno del Bagno a Acqua — » — — — 38. 

Descrizione dello stato antico 

■ * delle medesime — 6 ^. 

- — — Restaurate dalla Repubblica Fto- 

ventina — — *- 72 * 

-r— — Loro calore — *- — — — » — 117* 
Terre da tinta - nella Ghiratta — — — 272* 
Terreni del Comune del Bagno a Acqua 2 76. 

Terreni di Vallisonsi — — 307- 

Testacei per la strada , che dal Bagno a. 

< Acqua va a Cevoli — *—* Tr- .-r*- .*— » 3 01 * 
Tilli , Dottor Michelangelo Lettor di Bot - 

tanica — I79‘ 

Torrenti, Fiumi, e Botri, che bagnano il 
Comune del Bagno a Acqua 280. 

V allisonsi — — — — 304. 

Vasca del Bagno a Acqua 94. I lo. 

Venti Libecci, scaricano V acque su i Mon- 
ti Pisani , e adiacenze — — 305. 

Vestire dei Collinesi— — — — — — 20. 

Via Maremmana — — 316. 

Via Emilia 31 6* 

Vicariato di Valdera superiore , e inferio- 
re — — — — — — — — 292. 

— — delle Colline superiori , e infe- 
riori — — — 293. 

Vidj , Vido y Medico — — — — — 175 . 


Viltà Ceuli — — — — — 

— Marranci- — 

. Ciappelloni a Vallisonsi — 

Viotti, Bartolommeo da Clivolo, Medico 
Ugolino da Montecatini Medi- 

‘--co 68. 27 - i+ 2 - 15 °* 

Un&ores delli antichi Bagni 

Usigliano i— ? — — — • — — 


Z ambeccari , Dottor Giuseppe - — — 
Zolfanaj a. Botro — — — — r — — 
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